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APPENDI X* 



JN° XLHJ. 

( 

Federìcut Dux Urbinì. 
Laurenzio Medici de Fiorenti*!. 

JMagNIFICE frater cariflìrne. Per la copia Aè 
una io ferivo allo illuftriflimo Duca di Ferrara, la 
quale io mando alli Signori Otto della Balia, la 
voflra Magnificentia vedrà Io avito ho havnto della 
perdita della Roccha di Melara, fc lo penfero de li 
inimici, che è de unire l'armata loro de acqua curo 
quelli di Copra, & unitamente poi cura lo favore 
del curfo del fiume andarfene ad Ferrara ; & non 
è dubio, che non fi facendo dalla Sereniflìma Lega 
celere Se potentiflìma prowifione in qualche parte, 
li potrìa reufeire Io penfero, perchè quello lilnfi 
trifTimo Signore da fé non è ballante ad fubfli- 
nere tanto pefo, .commo la V, M. intende per f« 
medefimo. 
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Lo remedio, che mi occurre a tanto emiri enti Aimo 
pericolo, iì c, clie cotefla Excelta Signoria volando, 
le mandi quello piò numero de fanti li fia poffibile, 
maxime de quelli de Romagna, & de Valle de La- 
mone, il quali fe per la vicinità & per eflere no- 
mini exerciiati verranno più a proposto del hifogno, 
die de volere fare penfero de mandare altri, fi: io 
mandandome Io MuftrilTimo Signore Duca di iMila- 
no quella gente da pede fc da cavallo li ho fcripto, 
defeenderó nel Ferrarefe per fare tenere la briglia 
in-manoalli inimici, 8: quando per la Serenillima 
Lega fe facciano quelle provifìoni li è neceffario 
& per lo honore Se per lo utile, Se per modo, che 
io polla ftare a fronte del li inimici, me balia lo ani- 
mo farli intendere, che da fare uno penfiero ad 
mandarlo ad efletto ci è grandiflima differenza. Non. 
me curo efTere più longo cum la Voftra Magnificen- 
tia, perchè fo certo che per Tua prudentia inten- 
dendo quanto quella cofa fia importante, cum orane 
(liligentia operi per le neceflarie provinone. 

Ricordo alla Voftra Magnificentia follecite Io man- 
dare li fanti ragionati in le terre del Sig. Conflantio 
& mie : fe quello pure fe voi fare cum omne celerità, 
perchè io ho dato ordine, che li miei homini d'arme 
fe ne vengono ad trovarme, che non ce reftando 
ditti fanti, non fe porriaho movere perchè el non 
feria fecura cofa de fpogliare le terre del prefato Sig. 
Conflantio, fe mie, non ce reftando gente da pollerie 
defendere in omne cafo. 

Seria de parere, che lo Sig. Conflantio preditto 
{e ritirafie in Tofcana & cum la perfona, fe cum la 
gente, fe che li fodero deputate le ftantie in quello 



di Rezo 8: In Angtraj la quale cofa vene" allò prò* 
porno della fecurtà delio flato de eotefla Excelfa 
Signoria, del Tuo & mio, fc minacciare li inimici 
per tutto, & porri a eflere che la fortuna porgeffe 
tale occalione, che l'aria flato optima proviiìona 
de avere prefo fimìle partito; però recordo alla 
Magnicentia Yoftra opere, che lenza mettere d Us- 
tione de uno adìimo de tempo fé li' ordini venga 
jd lo dì£lo]loco: Se io in quello ponto per una 
mia ho periuafa la Stia Signoria ad ciò. Ex Revero. 
. ft. Maii 1483. 



N° XL1V. 

Guìdantonio Vefpucel. 

Lawentio Medici. 

JVTaGNIFICE vir. Se l'avvilo mio della creationo 
del Pontefice fu tardetto, ne fu caufa, perché An- 
tonio Tornabuoni fpacció fanza afpettarmi, perche 
ero in luogo udivo mefla con gli altri Oratori, & 
non potevo uicire ti tardi : la (taffettà di Milano fu 
fpacciata per Francefco da Calale &: non per l'Ora* 
tore; riabbiatemi per fc tifato. 

Di quefto Pontifica vi dirò quanto na Intendo. 
La natura ma, quando era Cardinale, era molto 
human a & benigna, k a cìafchuno faceva carezze 
aliai, & baciava qualunche più che chi voi fapeisi 



SII'. 

è noir molto di fperifcn r,\ delti Stati, dì riòn molta 
letteratura, ma pur non è in tutto ignorante ; era. 
tuttp'di S, Pier in Vincula, S: lui lo fece far Car- 
dinale: pieno in vifo & affai grande, di età di circha 
55. anni, affai robufto, ha uno fratello, ha figliuoli 
baflardi, credo almeno uno, & figliuole femmine 
maritate qui: Cardinale non andava bene col Conte; 
San Pier in Vincula fi può dir efTer Papa, & più 
potrà, the con Papa Siflo, fe fe lo fiiprà mantenere:' 
ha uno Fratre Genuefe, chi lì dica ha donna, na- 
turalmente Guelfo, & è della cafa Zibo : ha qui uno 
nipote Prete & parente di Filippo di Nerone, che 
ha per donna una Maria Clemenza che fu moglie 
di Stoldo Altoviri. El Capitano vecchio de" fanti 
ha per donna una fua parente. Eflì monltrato huo- 
mo più per efTer configliato, che configliare altri. 

La elezione fua è fiata in quefla forma, che li 
Reverendifììmi Moniignori di Magona e de'Vifconti 
veduto non poter fare el Vicecancelliere, & veduto 
el Vicecancelliere cerchava far guardia, s'ingegno- 
rono tirar qui el Vicecancelliere, & fare elfacìolo- 
lo. Se ante omnia accordarono il Camarlingo & Ur- 
fino con San Pier in Vincula, e quali vi comincia- 
rono ad inclinare, & parmi afficuraffìno con prò. 
mene le cofe del Conte fc del Camarlingo, & a molti 
ha b bino fatisfaflo di cofe prima al Cardinale di Ma- 
gona la cafa fua, a Meffer de' Vifconti la Cafa del 
Conte, la qual fe paga al Conte per Sua Beatitu- 
dine, & tanto che afeende ultra alla cafa a dodici 
mila ducati, & la Legatione del Patrimonio, & ne 
ara non fo che a Gattello, al Savello la Legatione 
di Bologna, a Milano la Legatione di Vignone, le 
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quali tutte ultime Legatiom havea S. Pier in Vin- 
cula, Se a tutto ha confemito per condurre quefl' 
opera, imo ha renunziato ad alcune badie per fa- 
tisfare ad altri cheio non te. Colonna non dubito 
fa rà aneli or fatisfaélo; el Vicecancelliere ancora s'è 
afllcurato di certe fua cote di Spagna. Koara ha 
havuto non fo che Cartello: di altri non intendo, 
ma extimate ce ne aliai limile. 

Conclodovi, che quefta electione fi dà tutta alt* 
opera di Mona, de Vifconti, fc parrebbemi gli <lo- 
veffi fcrivere, che havendo io bitegno dell' opera Tua 
nelle facende vofìre, civogli ajutare & fcrivere una 
buona lettera a S. Pier in Vincula, perchè del cafo 
di Fonte Dolce non dubito te non di lui, &: lui è 
Papa S: plufquam Papa. Et credatis che Monfig. 
Kagona & Vifconti hanno in ogni elecìÌone,a met- 
tere a facco quella Corte, Se fono e maggior ribaldi 

Io attenderò qui fra pochi di a refletare le cofe 
voftre, & intendo farlo, perchè in fu quefti principj 
e Pontefici fogliono ellere gratiofi, & di voi la 
Santità Sua fente bene & medio «ra affai dimeflico. 
Ricordovi innanzi s'entri in nuova pratica el farmi 
aver licenzia, che vorrei elfer colti per tutto Set- 
tembre almeno, Se vi prego mi vogliate exaudiré 
di farmi el mio Simone degli Otto. Roma; die 29. 
Augufti 14S4. Ricordovi el follecìtare la imprefa 
de Serrezzana, innanzi coftui pigli piede, perchè poi 
farà pericololo. 



N" XLV. 

Laur. de' Med. ad AlìAnum. 

HaVETE intefa l'offerta mi è (lata fatta di flato 
in quel Rejino, quando non donalTe li prefidj al Sig. 
Re, &c Se cosi avete intefa la mia rifpofta . . . 
Dogliome che lo Sig. Re non habbia quella repu- 
tatone aveva altro tempo de' denari & de gente 
d'arme, che S. M. era ftimata lo Jodice d'Italia; 
adello che fia Io contrario, me ne doglio per la 
fervitù che loro ho ; pure in nullo cafo mancarò a 
S. M. Difpiacemi fino all' anima, che Io Sig. Duca 
habbia quefto nome di crudele, & fattamente le fia 
impolìo; pur Sua Eccellenza tuttavia fe forze togli- 
erlo con ogni arte, che certo li metterà bon conta 
Et cosi Te le gabelle fe tolerano mal volentieri dalli 
popoli, levele, via, & tome alli foliti pagamenti, 
che vale più bavera un carlino con piacere & amore, 
che dìece con difpiacere & ifdegno, che certamente 
indurre afonia nova ad ogni popolo pare forte, 
Florentìa; 3. Novemb. 148J. 

Anco ricordamo a S. S. che Io partire de' mer- 
catanti da Napoli, quali dicono per lua caufa effere 
partiti, li da mal nome per ogni loco, alli quali fe 
non fatisfa el debito, almeno fatisfaccia de bone pa- 
role, acciò che non fe dica quello che non è, te quello 
che c ; però Sua Eccellenza accarezze ogn' uno, come 
é folita. che li animi delli hooiini fe vincono Se 
obbligano più predo con bone parole, che non fe- 
■yeriute, & queito ufe con ogni maniera de gente, 



che in fine li metterà bon conto. Che !o 5. Virginio 
conduca quanti Baroni puote in quello de Roma, 
perchè vule del Tuo foldarli fin alla lumina de 3oo. 
homini d'arme. Una delle principali cofe che mì 
pare neceflaria è che Sua Signoria tenga ben con- 
tenti tutti i foldati, che mai n'hebbe necefTario 
come hoggi. Ultimamente S. M flia de buono ani- 
mo, che in ogni modo ferri vifloriofa, che prima 
quella Signoria delibera perdere lo flato i'uo, che 
detta M.ieflà habia a patire: del redo me remetto 
alla voftra relatione. 



N- XLVI. 
Laurentia de' Medici Fiorentine. 
Jiex Sicilia, 

Magnifico Lorenzo, laudabile cofa è per - 

filiere nel confueto bene operare, k fatisfare alla 
obligazioni, & comò le dice, par pari redderej ma 
invero in le amicitie confirmate, & dove fe va con 
una medefinJa volanti Se difegno, ad noflro judfeio 
fe recerca non attendere ad quanto fe debia fare, 
ma ad quello più che fu polfibile farfe. In la 
occurrentie di qnefto inverno ne doleva fino ad l'a- 
nima che ad Sar/ana fe facefTe novità, non per com- 
parire, ma perché non liaveriatno pofTuto compa- 
tire jufìa el deriderla noftro. Turbavane, che 
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eramo eihaufli, le core del regno non rcafieftate, le 
pratiche con la Santità de N. S. affai turbide, Se 
che havevamo notitia dell' apperato Turchefco, co- 
mò de poi fe è per tu£lo intefo ; fc non de manco 
al primo advifo & rechefta circa la novità deSerza- 
nello, fatisfecimn, fi: con voluntà & con opera circa 
la gente d'arme & galere recercate, dolendone im- 
però cordialmente, clie alla rechefia non pnfievamo 
adjungere quel che el debito noflro officio, & la 
promta volontà recercava, flando tuttavia con at- 
tenderne, fe la fortuna aveffe produfìa alcuna occa- 
fione de poITere alcun tanto più fatisfare ad noi 
medefimi in quelle occurrentie della Repubblica 
voflra: de che havendo ultimamente da diverfe& 
bone vie l'armata de' Turchi havere ad foprafiare 
per quella ■ fiatine Se che dall' altro .canto Genuefi 
armavano ad fine de damnificare le marine noftre, 
per divertere 8: diflrahere le voftre iorze dall' obfi- 
dione de Serzina, fubito fenza più dillerire, ren- 
gratiando N. S. Dio, che ne havea offerta comodità, 
deliberammo mandare ad quella imprefa otto altre 
galere, bene infirucìe, & lo robore del noflro llolo, 
colo havimo fafto intendere al Mag. Miller Bernardo, 
& eodem tempore inferni con la deliberatione ha- 
vimo dato ordine ad la efecutioiie, facendo Icrivero 
da noflro figliolo D. Federico, el quale ha cura delle 
cofe de mare & ad Brindili, & per le marine de Cala- 
bria, che dìcle ocìo galere fubito fubito fiano de quà, 
& tengano la via de Serzana ad giongerfe con le altre : 
né fe perfuada la V. Mag. che la mente noflra habbia 
da firmarfe quà, perché con lo penfero difeuterem» 
fe altro per noi fare fe poterà, & al penfero adjun- 



geremo l'opera, feqtiendo lo exemplo della voflra 
Repubblica, & anco voflro proprio, Se riavendo 
fempre avante li occhi quel che fe lafìo in noflro 
adjuto Se favore: & quanto in noi fera facendo tale 
opere & deportamenti, che li beneficii ricevuti 
habbino ad reflare bene tefìificati della buona S: 
grata voluntà noflra appreffo el populo de Fiorenza, 
& appreiìo la V. M. Havemo dunque voluto ultra 
quel che feri verno ad li Ex. Sigg. Se ad Marino fare 
nota per propria lettera quella noflra deliberatane 
ad la V. M., la quale fe renda certa che dalle fa- 
tuità noflre ad le fue proprie & della fua Repub- 
blica, non fe ha da fare diflerentia alcuna, perché 
de tufte cofe noflre voltino, che la commodità & 
lo ufo fia non manco de' Sigg. Fiorentini Se deV. 
M., che Io nofiro; & quefta intra noi ha da effere 
intlitutione& legge perpetua. ConfortamoIaM. V. 
ad attender bene alta fua valetudine. Dat in Cartel- 
lo Nove Neap. 3. Jnniì 1487. 
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N° XLVII. 
Magnifico viro Johanni de Lanfredinit. 
Oratori Fiorentino Koma. 
Laur. Mei. 

INTENDO per la vofira de' di i3. die N. S. ha 
prefo qualche moleftia per la infiantta fatta per 
voi acciocché non fi proceda più oltre in quelle 
citationi. A me rincrefce ogni moleilìa di Stia S. 
ma molto mi dorebbe, quando accadefiì in lei 
alcuna opinione, che le parole o cfletti mieiproce- 
deffino da alcuna cagione, altra cfla- d^l hene di 
Sua S. la quale potete acertare, che' in ogni partito 
&: evento io voglio fopportare come fervitore quella 
medefima fortuna, & quella mailìma tenga ferma 
per Tempre. Se io ho perfuafoallaS. Sua a temperarfi 
in quelle cofe centra il Re, l'ho fatto per le in- 
infraferìtte ragioni. Come per l'ultima vi fcripfi, 
a me pare neceflario, che la S. Sua fi proponga 
uno di quelli tre infraferipti fini, cioè o con la 
forza bavere la ragione fua col Re, o veramente 
accordarfi come fi può, o quando pure quello 
accordo, che fi potefiì al prefente fare, rulli con 
poco honore, temporeggiare più h onorevolmente 
che fi può, affettando migliore occafione; la prima 
conditione faria più honorevole, ma a mio parere 
è di qualche pericolo 8: di gran fpefa, nè credo 
che horamai fi polla fare fenza mettere una nuova 
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Potentia nel Reame: a quello mi pajono necefTarie 
tre cofe, cioè, che almeno o Vinitiant o Milano 
fiano d'accordo a quella imprera ; la feconda, che 
quella tale Potentia, che s'introduce!!'! di nuovo, 
fla per Te medefima potente Se digente & di danari ; 
la terza, che per N. S. fi faccia ogni eflrema potenzia 
fenza perdonare a fpefa o a cola alcuna per otte- 
nere la imprefa-, & è nece Ilario che tra quello che 
può il Papa, & quello che può quello tale, che 
l'introduce (Fi, & vi fia maggiore potentia, che non 
è quella del Re fola, prefupponendo che fe Vinetìa 
adherifli a quella difpofizione, haveffiafare quello, 
effetto di tenere Milano, che non ' roccorreflì il 
Re. Chi havefii intelligentia coi Baroni del Re, a 
altri fimili adminkuli, tanto meglio fi poteria fare. 
Hora a quella prima parte io potria ingannarmi, 
quando la ho difTuafa a N. S, , perchè non veggio 
di quelle conditioni tanto che mi paja ad fufficen- 
tia, che forfè ne è cagione il non [apere io tutti 
ì fecretì di quella cofa : per quello che io vegga 
o intenda non ci è ragione, perchè N. S. debba 
per hora havere quella cuTpofitione o fperanza, 
riavendo a pigliare o Spagna o Francia a quello 
effetto & Spagna mi pare che fia poco potente, 
maxime allo feonfortare, cioè fpendere. In Francia 
fecondo la natura loro, non fo come fi polla fare 
fondamento, pure prefuppofto che mutafli natura, 
mi accorderei con N. S. che fuffì manco male, 
maxime, perchè farebbe manco pericolofo uno 
angumento di potentia in uno di cafa di Lorena, 
che in Spagna, perchè il Duca di Lorena non è 
però ite di Francia, & veggiamo per experientia, 
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che il Re di Napoli c molto più Areno con Spagna, 
che il Duca di Lorena con Francia, &: nondimeno 
il Re di Napoli & Spagna non fono amici, fc ciafchu- 
110 che fullì Re del Reame, farebbe poi il conto 
fuo. Con tutte quelìe ragioni non intendendo io 
altro particulare, non conforterei mai N. S. a tentare 
mai per ora fimile imprefa .- Se fe cosi c-, -lo efafperare 
il Re con citationi & fimili cofe per quello capo 
non giova, anzi chi furti ad ordine a poter fare 
gagliardamente quella imprefa, mi parebbe tanto 
più da fuggire ogni dimoftrazione di malo animo 
per fuggire il pericolo di quello, che può fare il 
Re dal dire al fare, che a me non pare poco, & 
però farebbe meglio diffimulare &: fecretamente 
attendere a preparar», che moftrare malo animo 
prima che altri potetTi offendere, che non è altro 
che dare occafione ad altri di prepararli &: offendere 
prima, lì elle per ogni ragione in quello primo 
'partito a me non pare fiabene citare il Re. Quanto 
alla feconda parte dello accordarli, potrei ancora, 
ingannarmi, perche forfè fi propongono tali con- — 
ditionì, che non fono note a me, le quali fi ajutano 
meglio con quello modo della citatione, che forfè 
fervirebbe quando le pratiche fuihno mature fc 
quafi refolute, nel quale cafo il darli in qualche 
modo reputatone mole ajutare meglio ilrifolvere: 
ma fe non ci è altro che quello clic io lo, le 
pratiche pajono acerbe ft non punto di facile 
refolutione, Se però quelli modi, che li tenellino 
perajutare tali praticlie, potrebbono forfè generare 
qualche fcandolo o ruptura. che è il contrario dello 
accordo. Quanto al temporeggiare, credo che quella 
parte 
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parte non bifo^na deputare, perche fenza compa- 
ratone é meglio potare le cofe al prefeme con 
reputatone diN. S. che tentare la fortuna, maffime 
perché voi eonofeete molto meglio di me, che il 
Re ha gran facilità di offendere. Hora come dico 
di (opra per non fapere più innanzi in quefìe cofe 
non ve ne pollo dire altro. Se il prò poco temere 
del Papa nafee da qualche buon fondamento, fate, 
che lo Tappi ancora io per levarmi quella n-.olefììa, 
& benché io non fia di natura vile, per la fede, 
che moflra il Papa in me, ho molto maggiore 
fofpetto delle cofe fue, che nonharot delle proprie. 
Quando la S. S. ne farà ficura, io attribuito tanto 
alla prudentia S: autorità fua, die ne reiterò ancora 
io quieto, lutino che non intendo altro fondamento 
di quefta fua ficurtà, vi confetto, che non fio con 
l'animo ripofato. Se ci è cofa alcuna, per l'amore 
di Dio fatemela intendere, che per l'ordinario non 
mi fenio bene. Non creda il Papa per cofa del 
mondo, che ad alcuno particolare propolito fuori 
del bifogno di S S. io penfi, dica, o adoperi cofa 
alcuna, perche il bene, che ho riavuto' da N. S. 
& quello che io ne afpetlo, procede tutto dal fua 
buono flato reputatione. Del Sig. Lodovico ho detto 
quanto intendo, & aperto il cuoremio della natura 
fua. Io fo che vo rettamente, & Iio il mio primo 
fondamento in N, S. né dirò altro che quello mi 
habbi detto molte volte, cioè che quando la S. 
Sua fi poifa accordare col Re con qualche parte 
dello honore i'uo, mi pare meglio uno comunale 
accordo, che una buona guerra: quando quello 
haveffi difficoltà, m'ingegnerei temporeggiare con 
Voi. IV. B 
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lionore & li curri, prefuppofio che non ci fieno 
quelle conditioni, che bi fognerebbero ad valerli 
contro il Re, le quali dico di Copra, perché quando 
ci fuflìno, fono certo il Re nello accordo fi lafceria 
maneggiare. & confeutirebbe all'honeilo. & perché 
io credo, che il Re intenda molto bene il male, 
die gli può edere fatto; dubito per quello non 
venga in più gagliardia. Tutte quelle mie ragioni 
potrebbero elfere refolute invento ; tale fecreto 
potrebbe bavere N. S. che non é noto a ine. Non 
credo, che fia molefio alla S. Sua quefto mio diC- 
corfo con quella ril'olutione, che io ho Tempre a 
rapportare, quella medelima fortuna, che la S. S. 
voglio havere Hcentia di parlare Tempre libera- 
mente, Se fare quello che vuole S. S Ringratiate 
con ogni voflra efficacia la S. di N. S. della amo* 
verole & benigna riiboita vi ha latta circa la proteti- 
one dell' Ordine de' Servi in Mef. Giovanni. 
Tutte quelle cofe mi obbligano immortalmente 
alla S. Sua. Piscemi aliai, che fiate fiato a Cervetri 
& a S. Severa, S: fopratutto mi piace vi habbino ~ 
fatishtto i modi & i governi del Sig. Franccfco 
con contefli tuoi fudditi, perché Dio mi è tellimone, 
che non amo meno lo houore &: bene fuo che il 
mio. Piegavi 8: conforto quanto pollo adoperare 
con N. b. per dare perfatione alle cofe di S. 
Severa, poiché voi medefimo giudicate la impor- 
tia &: necellità di aggiungere quefto flato a Cervetri 
Cosi vorrei mi rifpóndelli qualche cola di Galeffe, 
perchè poffa rifponderp a quello amico, che do- 
veri prefìo tornare a me. Bifogna che N. S. 
acconci nna volta il Sig. Fiancefco in modo, che 
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ogni di non babbi bavere moleftia per le cofeTue, 
acciochc luì Se noi polliamo vivere lieti &: di buona 
voglia, perdi è. direndo pure il vero, ilSig. FYancefco 
non ha ancora tao conveniente a uno nipote di 
uno pontefice, e pure ci appalliamo al fettimo 
anno del Pontificato. Debbefiì bavere pili rifpetto 
cominciando a venire in famiglia & con più 
ghifìiiìcatione per quefto Io pu<V ajutare N. S. 
Fiorentlle die 17. Ocìobris 1489. 



N°- XLVIII. 

Laureniìo de' Medici. 

Ferdinanda Kex Sicilia. 

JMaGMFICE vir compater &: amice itofler 
cariffime. Non era necefiario, che da voi toflema 
rengratiati di quello per lettera de nofìra mano ve 
I10 offerto in beneficio dìMes. Joanni voflro figlio, 
perchè fape Dio lo animo 8; la voluntà nofìra, 
quanto defideriiTìmo fare tutte le cofe del mondo 
per ufarve gratitudine per quello havete continua- 
rneme operato in benefitio noiìro. Se de queflo 
Stato, del quale fempre potete fare quella ilima, 
che ferefle delle cofe voflre medeiìme, perche li 
oblighi, che ne havimo. cosi recercano, & mai ve 
porìamo oiferire tanto in beneficio voflro S; della 
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cala voflra, che ne para bavere fatisfafta una mil- 
lefima parte de quello, è lo animo & defiderio 
noftro de tare, fecundo fperamo per experientie, 
omni di porite conofcere più manifeltamente. 
Datum in Cartello novo. Neap. a3. Agofto 1488. 



Nf. XL1X. 

Pietro da Bibbiena a Clarice de' Medici a Roma, 

DOMINA mea. Scrivendovi io in nome di Lo- 
renzo, non me accade dire altro alla M. V. Te non 
che da Cibato in qui ho fcripto più lettere a quella, 
Se per quelli le mando lo inventario del prefente 
del Saldano dato a Lorenzo, el quale mandai 
però a Piero, ma verrà più adagio. Vale. 

Un bel cavallo bajo; animali Urani, montoni e . 
percore di varj colori con orecchi lunghi fino alle 
fpalie, & code in terra grolle quali quanto el corpo ; 
una grande ampolla di baltamo ; 1 1. corni di zibetto 
bongivi, & legno aloe quanto può portare una 
perfona; vafi grandi dì porcellana mai più veduti 
lìmiti, ne meglio lavorati ; drappi de più colon 
per pezza; tele bambagine aliai, che loro chiamano 
Turbanti Sniffimi J telo aliai colia falda, che lor 
chiamano fexe ; vali grandi di confezione, mira- 
bolani & gìengituo. 
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L. 

AURELI I BRANDOLINI. 



Copiomenlo UppL 

De ìhldilut Lamentìi Medici*. 

r OmEA TTrrhcnaj nondum fjt nota pr* nrbea 

Hlìc adti imparibus vedta Tbilja modii 
Vide igc ijurigsroi Medicum petc Ibij penate:, 

Macnaquc Pluubti limimi Tire laril. 
Etl via longa quidcni [mot, fcd fplendor, k. ampli 

Mfcrima Laurent! gloria vinci! iter. 
Hunc igimr fotti fiipenbij niente liborem; 

Premia flint yifo fai libi n»sni viro. 

Illa domus Mutui notte, dieque palei. 

Odi! harbarlcoi dodta cattrva fono). 
Ecn.ui» tnira Phcebo, Phcebique fororibm ilio di 

Grillai P Aonio qui> magis arane bibitP 
Sei Bl culla KM nsonso tua tempora ferve. 

Omnia non omni Icnipoic vita placent, 
Eidpierc illa (fervei fi tempora) fronte, 

Qmm prillare folet civibiu Me fuia. 
Moi cum te placido trepidamelo pcilegel ore, 

Illi Ime de rnultii pauca fcd apla relcr. 
Aufonios Inter piocercs, celebeirime princeps, 

Inter la Etiufsn glsaa. ftunna virM ; 



I as ) 



Accipc Laurei] ti qua dit libi miniera Lippui, 
Lippui Pailcnopc rivi? ah urbe Unii. 

Elmi pj parva quidan, (ed lini libi Erila precari 
Njinque ti luminimi pljnoru mjjnj fui. 

M.-iir pia caìtOa non rrandii vicinili plica!, 
llvllu p«Vi Diurni fi mudo lancia ju vai. 

Arcuai! mciifij Ta:pt, Molarcbe, mi!. 
Ipl.' quoqu; imraeiuun] fertur quuin vifttH orbe 

Jnppii.-i in parva difeubuifle caia. 
Culnqua ijjr.im pennis on vi arci agre ili bus hoTpflfj 

Tu quoqueparTa pheido m» carmina vu 



h.^luiii ce lebianiia nomcn, 
IO inizia lacil 



Iph p.lt. {blu. di];a. tua condire gdU . 

Vlocitor ingenmin laqlQ j™ nomine nuitium, 
Triiijruir futeurabunt pondero vi£la pavi. 

Etti lanieri in ti pi] ni, dtcriuit li carmina tinlifi 
Laudihus, icnofecs. Di voluilTt fni"i 

RiirfiK in ambigui! vertami cuia tenebri!. 
Ruriiis in interluni meni vaga fin ut ilei. 
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(Ju* quibns arie Fcram, qua piima aul ultima dicala; 

Qiiis mihi Et finis piincipiive locui. 
Bella ne drnt aditum? quia bello eli major, ti armil? 

Quii maga in dubio Marta tlnundul adell? 
Quid 1U le «acida: fulgentibul induis arrais? 

Exiie, non laciunt ifla, Palinole, libi. 
Indile Laurenii nec tris Emulatili Achillei, 

Indue non Hcclor te duce fonis erit. 
Htc nifi te armali prò fe vclùlffel Achille» 

DixiBet cornili: cede Mrneaddc. 
Tu quoque quid fpolium verbi) Ubi lumus Oli"* 
Rote dedit «acidet, non ubi: redde fuum cft. 
Non libi, f=d nobil ccfllt Telamonius Ajax 

Tu quoque fed faci<j jam pino) cede libelli. 
Hunc decet «acide fnoliin gqudcrc tuperbi!. 
Rune dece! Hefloreas vincete fepr marmi. 
Afpice quantum rat lutili! bcllaior in armis, 

Quaniu! a;at celcrtm qtiiToqoe tremenduj equum. 
Quo tenct ingente! habim, quo diric.it haflai, 

Qua fili! ipfe alio', qua cave! aite lìti. 
Defendit cljpeo, Ferii enfe, eieeUIt uiroque 

TulUi abit clypeo, vicini al enfc redit. 
Memo levi melioi jaculo volucrique faglila, 

Nrrno pedei melior, neinoquc prillai cquci. 
Sen culfu Ipalium ripido vi, pervolet Ìn E tni( 

Vincet Traicio vos Aquilone fati. 
Seu veli! eiiguum fonipes fe verrai in mbem, 

Vincere te propria, Caflot, in atte palcn. 
Hune Pcllieus cquui cuperet modo vìverci unur», 

Hnnc cuperet Colum Orinanti! equus. 
Majna Eni! fnmpti! miles (ortliliimis armi;, 

Sed majota luja, eonflliifque jerit. 
Maxima confino non a'mlt bella (-truntur, 
Lia quidem /aduni j uffa, fed iflajubent, 



Foe proba! ìllu!Irii fjcìnui Thcmilioclii ingerii 

Libera confitti! Grecia fola fuis. 
Homaque prudenti nifi liberi f.iiU Ciuffel 

Vallare! titlu ouuiii fine fine damoi; - 
Per juga per fummo! colle; rendere folebai, 

Cjflrjtiue in eltelfo femper habtre loco. 
Nubila quiim ttndtrn nimb-im moiiiana dedite 

SrtiSi Jc Hannltalei HirroibjJ elio duw, 
Atllbui hi.' Fabio: viflurein contadi! hofirm, 

RelliUiitqne mora rem libi Roma luam. 
Quid Caro! nonne «un peperil bis tIOi minar. 



Jure panni ijitur palli* meriioque vocarii. 

Redditi le, Cicero Confole Roma filli ed. 
Nonne igìlur pofiro Glint q-jonue maxima bello? 

Nonno locum media pace irioniphui hibei? 
Hunc fibi lacuudo fretu! Laurentius ore 

Contìliis mcruìi Carpe referre fui!. 
Sipe alias, fed parla rete ns (ul edera mitlarn) 

Non finii indiEhrm gloria abire decn». 
Quii Volterrani ruotila incendia belli 

Ncfdt, Scarnimi Marte furente marron r 
Quanlus Se Auionias urbe! incenderai ardor, 

Suflulerant animos ira, dolorque trncei. 
Afta furore gravi focij. defecenl urbe, 

Armiral validai in tua tata mania. 
Itndique finiiimos rupia jam fcpdere ad arma 

Concitrat populos Ilalirorqite ducei. 
Znftabant magni nnflris dircrimina belli, 

Kec par io! populi! urbi era! uni fini* 
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Perdere rei focios ent, ani fiipcnre necene, 

Aidua rtj nimij lire, linda cut illa nimii. 
Qi;id faceiet? dubii trtpidabat in urbe fenatus, 

Ccrtabanl ioimis,' bine decui, inde pudor. , 
Jamrjue vidnbaris fuccumbete vicli pudori 

Gloria, jjrn turpi vertere terga fuga. 
Ni libi [iibreniens Tufcn !ui unici Km 

Ad tua vidlricem figna tulilTe) opem. 
Pr tinus Elle jravi trepidante voce fenatnm 

Arguii, i: fegnes inercpit ufrruc viro!. 
Hinc deetrt eximium, S: viclriccm collocai urbcm, 

Et jubet incuti geminas eipendere lance, 

JJuaqni veiint poliul vivete in uibc rogat. 
EriSÌI bine animo! facunda voce jacentes, 

Spemq'ic dal Jioilk - -\i;:ctr - pixf-: Ululili, 
Quoque geri pollit pailo rrs IndJcat omnis, 

Conflliuniqtii! proba! eiribqj inde fornii. 
Diilj piaci ut p.ilribus itti™ jinic iraduntur liabcni, 

Ilic jubet, urbs nulli confluii illa mori. 
Verbi fides ItquituT fuperat Laurenliul boflcin. 

Qua? getta, aui qua! hi! polrris ronferrc triumplios? 

Illa deemt uiltaum, vii gcntiofc, tuum. 
Notine hxc irinumcros meruemnt gella Iriumphos? 

rintimaqut boc rotrilit laurea Tetla caput? 
Ornila quidem civei illuni meruilfr faremur-, 

Cunilique deiulerant; cspll al Ole ai li il- ' 

O vit Ted maglio! inler babn.-tde Dcoi I 
Quid libi prò lanliJ dignum Tittutlbul oplern. 

Ani quii cteleflts prremh digrta fcratiti 1 
Mattimi qunra fuerùit uno te ctrpta jubente. 

Et Uni conGlio belli perieli tuoi 
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Annuii dbbtoi nitro, rcfne.irque iiiumphoij 

Dclrahii ti capili laurea 'erta ino, 
Ei quando tare Fabiutn, quando Ime renili 

Aut Cuiiant, leflor, Fabriiiumquo vidur 
Konnt t ab Lee maduit civili fanguine Ciefarr 

Diniquc quii melila; non poltii premia palmsf 

Ilio irìIjì mill.nis luSra dt<|f ulcere linguas. 
Et tolidem Tocei, fcrreaqae ora liroul. 

Xilia nun debem tite poITuiit fella perire, 

Omnibus Aortiti ci, hsc celebrate modi), 
gilid magi! h.rnai Litio juvat edere verluf 

guid magia «erculea monilra futiacli marnar 
Q.il magia Aigolieaf (hanis mandare pbalangei 

FIOaq.ua Prhmid» celta refe.ro juvalf 
Qui.' Romana porr, quii *nica pralia nefrilr 

Q'iis jam P.-llaà non tenti adii duci!? 
Sctibite nunc alias alio! celebrate triuranboi. 

Inclita Laurent! dicile fjfta mei. 
Hi e fallii merito! novi! non velie triumphol, 

Quodque pciunt alii delpic.it ipfe ileciii. 
Jure por.es tafana, l.aiircnti, lemncre [lomparn. 



f-lo'ii majorimi liti dal romenipia Ir 
Majni S: a fpreto furgil bonorc decui, 

Deqne iriumphandl vifta ambitione irit.mpbas, 
Noti dalur hurrunis viribiis illud opus. 

Quum reliquos foleat mortale» vincere, minili j 
Eluperanl buda d»c nova faiU tuas. 
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L'ibi aitici tL-gui caia* .eforre tu*. 
Tu tjinen iMus ."IJ-C |».ilore p".i.r:U p.-*'o H 

H« t.bi lì poQci tic-M velli loqai. 
Principio v.Oili n.iir.tioro ex balie Olumphat, 

Imputi! hoc mctiiij maxima fidili lui). 
Olla compùEiu luiiinrai fenicie firmai, 

Hoc quoque ejiiij midi muntrii effe luif 
Bella fileni: placida cives modo pace fru untar, 

Nec minor Inter fe pax quoque pana dorai ei 



falce m nunc ficai! ur etili 5, 
;, vitibus halli bona ed. 
Arinaque qui colui! ni ile s nunc incoi il .irva: 

Anna quoque lue fcmper, fcj meliora gerit. . 
Scilicet k iilhot, iv magno pendere ani rum; 

.(JllBqnc haiict alma Circi, quoque tj-Eii! hi 
Foflor merlale arai, grjtfituiquc vlatur inermiji 

Nec timei horiiln Hle, ve! file miniti. 
Aurea, Laurcnti, rerfeunt te folpite f*cla. 

Aurea te noliis fofpiit vita redi!. 
Nec Tale! hoc quifquam (ielle! licct ipfc) n»Jl 

Naro le tjuirque petit, fufpicit, optai, amai. 
0_uiuquiii habciu omncj, ubi fe debcrc falentur, 

Et fonat in populo nomen ubiqoe tuoni. 
Defcffa! »lridi rcqnicfdi araloi in umbra, 
Diuiique fedet laudei concini! ill« tini. 
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Ilic te diviiiaj rogat, & ragit ille favor™, 

Acctpit optatimi litus uierque fuum. 
Te pupilli» adii follim, vcruiriquc piliimura: 

Tt fimnl orba parens, vÌrc,orjue citla petti. 
Oplal opem hic, viOiin petit lise, rogai illa marflui» 

Sentii opem hir, viflum h*c impetrai, illa vlruin. 
Harc rogai amilTim mirerà prò conjuge dotem, 

liane quoque non pateris dote carere Tua. 
Ut jiiTct tu carimi pietai imperila raatituni, 

Elìicis, S: dolein das [ibi fcrre fuam. 
Mec fatij hoc; inopi querula nil voce petenti 

Ultro ade(, S: grattini ponici! auxilitim. 
Suppeditai lai-gas (cara parvi eli copia) frugel. 

Ut vivai merini plebi numerala tuli 
TJenique quidqnid liabenl pMcri juvenefq'je, fenefqu* 

Magna quidam diti; longe majora feqiiuntur: 

Hxz quoque fini miamvll non libi magna fatii 
Infitto ij f aneli s Tidrricera morcbuJ urbem, 

Difcal ul «empio St ruperare tuo, 
Jura aliis rancil, fed qui priul ipfe probara^ 

Qnsque jubei aliis, tu piius ipfe faci!. 
Full priul luxu Dime ed moderata juventul 

Et cn-pii fimilis moribu! elTe mis. 
DepofiiU Trriai vili! plcbecula veflel, ' 

St didicit fin-i nelle modella frioi. 
Omnia non d-ibct, pofiit licei omnia vutjtt». 

gna-qric rilent omnej omnia fenc nefa!. 
Qiiifqnc fjluir cohibet liiiutn, Tvriafquc Ianni» 

Poait, fc in modica fe tenet ufque toga. 
FIoc facilini aliì, fupcral Laurentins omnei, 

Gandeat u( marei urbi imitala dueiJ. 



*9 ) 



Tu quoque deliti» pofuilìi, virgo, noceti!», 

Non poltra ilio vivere olii modo. 
Non ni il fulgfntLiii gemmi!, auroqin piiLllam 

Cateti» Amor fequitur, quirn bene cernii unoi 
Non pelil ancillal uniti vette Clic ni cs 

Ille pucr; fed le, culla puelli, petit. 
Nulli pudici diu; fotmofique vivete poflet, 

Ipfj ette! qiiiTcvij Pillide talli magis. 
Vivere calti (gerì, quum gemmili frnuna) non • 

SI tui nmplicibus faci;j conienti fnlUet, 
Tindui non te bis fiiuripiiiifet umor. 

Tu quoque non raptus qozfllftì ansia nitim, 
Flava Cere!, cullu il loret ufi tuo. 

At tu delitiii vivei nunt «Ila lugatij. 
Munirò Lamenti, Tufci palila, tuL 



Hoc duce ptilireium pofutl Flercnira ii(xum, 
Ei tetinet Onci femlna, virqut (boi. 

Imbuii ingcnuis vicini: cui moribus uruem 
lunoriera, k turpe! futtulll illsccbrjs. 

Pratulit impcriutn piignanilo Kouia iitprrbum. 



Armaquc j,m to'p fpargciet orbe poletij; 

Dodla alios, fed fe viucete do£ta parum. 
Non lic mincrium fririi Floreniij pittimi, 

Non Ile magni din vivere pone putii, 
icd poflnuarn extrmoi vincendo fuBuIil hoftq 

Luiwism, molles viucete diluii opcj. 
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Opiimm lioe docuii crrffc fidi ipb tibenler, 

Sui jabot hoc fini, fccorat i P re prim. 
Jiimque ubi linirimos vidi Laurentiiii liotles, 

Ss docci esemplo vincere qurmq^iti fuo. 
CEfjr adulicius peaum (liiuifle minaccia 

Dicitur, ipfo Umcn lurpii adulisi- trai. 
H d ud iati! elle puui (UnOi» bic ferirete Itges 

Ut &dant alS, qua: jubsi, ipfc ùdu 




Q.iid Numi, quid Mie-M, Lactdxranr.iafgue Ly cursus 

Urblbul audfbinl conderc juia fuis? 
Eflo lanieri, nnllis modo nuitqiiani conferai illis, 

Script! logimi liomints Uh, fed illa viJcnl. 
Mania qnid, Thcfcu, quid m retila, Romiile piiloi, 

Scd '[ili Jiua dedil condirò! ilio fllit. 
Hif imsns Lis inqoam cincuntur 'mondimi urbcu, 

Hxc non tormenti roborr lucia cadimi. 
Perpetuare, legM urbem non m etnìa ferva*, 

Meoiibii) ìfb ruit, Itgiiins aufli rcgii. 
Hi< igitur Tufcam cinxil Laursntjui uibem 

Mee(ibuf, ul nulle robotc viOa rual. 
Ergo pj'.er pairii conuniud ed voce vocandlis, 

Dtcitc io civci jurc pater patri™. 
QuiJ quud & Alpheas iterimi Obi tendere pjfa» 
Meni fuit. fi: cc plil dufli Minerva coincj. 
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Ipfe pitcr Phrcbui Cyrrlia Dclpbifque rdi£Ui, 
Vtnii ainaiim protulit ante rbclyra. 

Numma quando ciijm l'iljj iujiiLi friq;ientant, 
CcttJlimqui* fuc quifquc dal artii opus. 

Hoc libi (qui! netta?) Lnirenij nuraiuj piillin!. 
Tulle pulaS Pila! fponlc pctil(e lua? 

Qua; lui Cluni Dt-o», quiire UluG cagete polTtl? 
1 Cui vclliuni icilur numiit*? neinpe libi. 

Onera pulins c;;i.i.:Io fupjiiqili ì:o:.-. L'inique frequenti 

Effe brine tecic-pi.!! cJraKi juiìiluii.q'ie Minerva., 

Coulìlium pnideni juraque fjnfla probint. 
Qui! nejtt hunc olim doclis aluiffe Ouncaui f 

Alque Aganippco fonie loTlffo fitira ? 
IJutim fjp.Trnt vst-rej cliim fila cumini UIC!. 

Pjrq-ie babeli mliqull parlibuj iugenium. 
Quin eiiam Jn;1oj proferì utanpcte veifut, 

Qui decciiit cai unii m, culle Tibulle, luum. 
Oiilcqiiitii!ii:ir; lyij numeiui refomnlc difcUDl? 

Eli lyra numeri!, ixigeniumquc lyra. 
Hic ne pnicll Pbtcl.o gratu: nuri effe Poi-taf 

An quifquam Plia'i.0 ctalior effe folcii; 
Qnin illuni ptopiiai Deus cucoluilTe per alle» 

Dicilur. le cylbjrara fponle dediife fiiim. 
Huiic le uterque limul noQelque, tliefque moraiur, 

El canit ad doclim doOus uterqut lyram. 
HaQenuJ io tacilo ferraram ptflorc flium 

Clatius & ctinclis (credile) majus opus. 
Dici un; fiumara Fhirbi quoque faciline nalunr> 

Aufloreniquc fui iìenimalii effe Danni. 
Scd raea ne rifum pareienl ul vini vetebir, 

Nani folci i micnìs rebus abette fijcs. 
Al nunc intrepido Ec jiiffit petfore Dumeti, 

yix CWdend» juidem, fed umen afla, lojitìr. 



Eìt Deus in nojis; cteleUli pedlorj veilal 
Spirititi! tttherco mlCuj ab nfque polo. 
Siepe K colloquio fruunur propiore DcOTURl- 



Aniiit imito fulgtm miti pìiuti.ui imiclu, 

El tccpil pgiiu lilla veriia lyri; 
Inclita Laurc-nii. vate» Rudiore, rcipiirii 

Stemmata; feti fine me non osa noli; potes. 
Ipfc ego funi limi praclarus fangninii auilor 

Udine lu gentil addubitare meum. 
Ipfc ega Tinti Medica; (fi nelit!) gentil litigo, 

l'rinuqiu in inventi! ed medicina mei!. 
Quoque magi] credati hit noilra ex srbotc duaum 

Sumput; & a luto nobile nomen hubri. 
Jurc igiinr cytfamm, nofliaftjuc buie tradiinui atte?, 

Diiii; & a nobii multo fulgote recedine. 

Aitibiofi'i lotjra fpaifil odore domum. 
Ergo afe, Ljjteilti. divina finsuinc gaudi, 

Gaudcat k l'Im-bo veftrj parente domai. 
Nac minili ipfc tuo Ixms fii, Phtsbe nepole, 

Sufeipi-t tbbolmi gens quoque lata fuam. . 

Toftiqua Istelut pignore terra fno. 

Si fj! eli magnoi vincere polle Deoj. 
Lornua quid, Librr, '|uid jaflis, Pheebe, pharelrami 1 

l'bcebc, libi phirctijin, comua, Libcr, habe. 
Eil libi formulilin prillanti robote corpus. 

Cui nautj parens miniera cunfh dedtl. 
Snnt fc upct tante, CttEfos ut viccris arane!. 

Seque pulci Cnclin rune hibuilie niljil, 
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FlbrilioS, CuriolquC taineu crederci 3 ) 

Difficile eli Creefuni vincere, & effe Numam. 
Laurigcros edam meniilli fepe «iumpbos. 

Mi inique parli foris gloria, raagna dami. 
Pterldn idem roane», cartimcjqe Minervare, 

Addc quod S: Phichi gmcrorc- cs fanguine eretti», 

Et genere, ingenui, Udibili, alle valej. 
Quid magli aui optcnt horaines, aul ninnila praflenlr 1 

Omnia ruprenuni jain itiigEre graduili. 
Quod tribmnt nec habenl funeri, licei iddrre vellent 

Nec libi vii eupi.lus, quod inagis optet habet. 

Singoli qi,id refenmf curila l.eatus habes. 

Scclibna tatuine rh, & (ibi, tetra, dedit? 
Rane dare qui fnbolem land potuere paiemci* 
Cui licuil tanti pignori! effe pitifm? 




Quantum Dotta* litri, tibi-fe del.cre atemni 

Aurea. Laurenli, munere faQa tuo. 
Nec lam l.rta Cuti fuii umquam Peli» ducimi, 

Nec lam Roma Ihil inclita Cxlaribul 
Quam tua te giudei, tua te Florentla jatlity 

Et nucritur nieriiis non fatii effe fcis. 
Te iìbi convciiiens reiinet modo falpite carnea/ 

Te Ubi convenicns fofpite notnen iijocl. 
Vive igimr rofpei, multo fed tempore tlve, 

Vincat Nefloreoi i: t.j vili dici. 

Vai.. IV. C 
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litru» ad ribtrti culram te eor.frr olyrapi 
GiudUque gpu:g tape beiti polo. 



N* LI. 

Laureano de' Mtiìicis 
Aug. PoUiianui. 

JMaGNIFICE Patrone. Da Ferrara vi fcripfi l'ul- 
tima. A Padova poi trovai alcuni buoni libri, coiè 
Simplicio fopra el Cielo, Alexandre l'opra la topica, 
Gìovan Grammatico fopra ie Pofteriora & gli Elen- 
chi, uno David fopra alcune cofe de Ariitotile, li 
quali non habbiamo in Firenze. Ho trovato nnchora 
tino Scriptore Greco in Padova, & facto el paclo a 
tre quinterni di foglio per ducato. 

Maeftro Pier Leone mi moflrò e libri Tuoi, tra li 
quali trovai un M. Manilio aftronomo & poeta an- 
tiquo, el quale ho recato meco a Vinegia, & rif- 
controlo con uno in forma che io ho comprato. 
E' libro, che io per me non ne viddi mai più an- 
tiqui. Similiter ha certi quinterni di Galieno de 
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dogmate Ariftotelis S: Hippocratis in Greco, de] quale 
ci ilari la copia a Padova, che Ti è fjfto pur frutto. 

In Vinegia ho trovato alcuni libri di Archimede 
S; dì Herone matematici elle ad noi mancano, S; 
uno Phornuto de Deis ; e altre cófe !)uone. Tanto 
che Papa Janni ha che fcrivere per un pezzo. 

La libreria del Niceno non abbiamo potuto 
vedere. Andò al Principe Metter Aldobrandino 
Oratore del Duca di Ferrara, in cujus domo habi- 
tamne. lugli negalo a lettere di Cestole: chiefe 
però quella cola per il Conte Giovanni non, per 
Ine, che ini parve bene di non tentare quello 
guado col nome vodro. Pure Metter Antonio 
Vinciguerra, & Metter Antonio Pizammano, uno 
di quelli due Gentilliominì philolophi, che l'ennono 
feonofeiuti a Firenze a vedere el Conte, & un fra- 
tello di Mettere Zaccheria Barhero fon drieto alla 
traccia di fpuntare quella obttinatione. Faralfi el 
pottibile; quello è quanto a' libri. M. Piero Li oni 
è flato in Padova molto perfeguitato, S: non ò 
chiamato né quivi né in Venegia a cura niffuna. 
Pure ha buona fcuola, S: ha la fua parte favore- 
vole: hollo fatto tentare dal Conte del ridurli in 
Tofcana. Credo farà in ogni modo diffidi cok. 
In Padova ila malvolentieri, fi; la converfatione non 
li può difpiacere, ut ipfe ait. Negat lamen fe velie 
in Thulciam agere. 

Piccoletto verebbe a Ila r fi a Pifa, ma vorrebbe 
nn beneficio, hoc eli, un di quelli Canonicati; ha 
buon nome in Padova, 8; buona fcuola. Pure, 
nifi iallor, c di quettì Urani fantafiichi; lui mi ha 
motto quella cofa di beneficii; flavi advifo. 
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Vifitai ftamattina Meflei Zaifcheria Barbero, & 
monlìradoli io l'afìecìione vofìra kc. mi ripofc fempre 
lagrimando, & ut vifum eli, d'amore.- rifolvendofi , 
in queAo; in te uno fpem effe. Oflendit Te none 
quantum libi debeat. Sicché fate quello ragionale, 
nt favena ad majora. Quello Legato che torna cl.i 
Koma, &: qui tecum locutus eli Fiorenti*, non è 
punto a loro propoli io, ut ajunt. 

Un belliffimo vafo di terra antiquiliimo mi monflrò 
ftamattina detto Mefler Zaccheria, el quale nuova- 
mente di Grecia gli è flato mandato: Sj mi difle, 
che fel credt-fii vi piaceli!, volentieri ve lo mande- 
rebbe con due altri vafetti pur di terra. Io dilli 
che mi pareva proprio cofa da V. M. & tandem 
farà volito Domattina (arò fare la cafTetta, & 
manderollo con diligenti^. Credo non ne habbiate 
uno fi bello in eo genere. E' prciro clie3. fpanne 
alto & 4. largo. El Conte ha male negli occhi, & 
non efce dicafa, né è ufcito poiché venne a Vinegia. 

Item vifitai liìerlera quella Caflandra Fidele littera- 
ta, & falutai &c. &C. per volita parte. E' cofa, 
Lorenzo, mirabile, ne meno in Volgare che in 
Latino, diferetidima S: meis oculis etiam bella. 
Pattinimi fltipito. Molto è voflra partigiana, & di 
voi parla con tutta pradìica, quafi te intra & in 
cute norit. Verrà un di in ogni modo a Firenze 
a vedervi, ficchè apparecchiatevi a farle honore, 

A" me non occorre altro per hora, fe non folo 
dirvi, clic quella inìprefa dello fcrivere libri Greci 
ffc quello favorire e dodi vi dà tanto honore & 
gratia univerfale, quanto mai molti e mojti anni 
non ebbe homo alcuno. E particolari vi riferbo 
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a bocca. A. V. M. mi raccomando Tempre. Non 
ho ancliora adoperata la lettera del cambio per 
non edere bifognato. Vene ti is 20. Junii 1491. 



N« LII. 

Exfìat Roma in BibUotheca Cor/ina, Catullì, Tibulli, 
tic Properi'ù editto, anni MCGCCLXXM. una cutn 
Staiti ji/ui'j, qua Juil Angeli Poììtiani, cujus niuuti 
/nec in fine notata funi, 

Band. Cat.Bib. Imut. v. iì.pag. 97. 

CaTULLUM Veronenfem, librariorum infeitia 
corruptum, mulio labore multifque vigilila, quan- 
tum in me fuit, emendavi; qmimque ejus Poeta 
plurimo! textus conjuliliem, in nullum profecìo 
incidi, qui non itidem, utmeus, effet curruutiifimus. 
Quapropter non paucis Grrccis, S: Laiinis, aufto- 
ribuscomparatis, tantum in eo recognofeendo opera; 
ablumpfi,utmihi videar confequutos, quod nummi 
his temporibus doélorum nominar» co'ntigiffo 
intellìgerem, Catullus Veronenfis, fi minut emen- 
dntus, ai faltem maxima ex parte incorruptos, 
mea opera, meoque labore & indufiria in manibuì 
habitat. Tu labori boni confale, & quantum in 
te eli, qua; funi, a'ut negltgentia, aut infeitia mea 
nyfic quoque corrupta, ea tu prò tua humanitate 
corrige, & emenda; meminerifqiie Angelum Biilì'um 
Politianuru, quo tempore htiic emondationi exlre-^ 
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mani i mpoli.it manum, annos decem k. oflo natimi. 
Vale jucuodiììme Lecìor. Fiorenti» mcctjclxxiii. 
priclie Idus Sextites. Tuus Angelus Ballila Poli- 

Simi/h noia in fine Properi'ù occurril, & quitlem 
ila. Catulli, Tibulli, Propertiique libellos, empi 
ego. Angelus Polithnus, jam inde a puerìtia trac- 
tare, & prò Ktatis ejns judicio, vel corrigere, vel 
interpretari,; quofit, ut multa ex eisneipfe quidem 
fatis, ut uuuc eli, probem. Qui leges, ne quatto, 
vel ingenii. vel Doilrina;, vel diligenti» noftrs lune 
tibi conjecìuram, aut judieiuni facito. Permulta 
enim infuerint (ut Plautino utar verbo). Me 
quoque qui i'cripfi judice digna lini. Anno 1 4?5. 



Georgius Merula Alexaiitfrinus, Laurcntìo <!y Juliano 
Mr.ttices, Salutem. 

Vf.TEREM legimus profeffbrum morem fuiffe, 
quem polleriores crefeentibu» fub inde difciplinis 
fervaverunt, ut veri habendi gratis, fi quid a 
fcriptoribm perperam dicium (iiilfet, id corrigere Se 
emendare velletit. Nec vel amici», vel prece p t or ibu* 
parcerent, modoveritaticonfulerent. Sic Ariilotele» 
Piatonem, Varrò Lelium, Caflelium Sulpicius, 
Hilarìum Hieronymus. Rurium Hieronymum 
Auguftinu» reprehendit Alii quoque permulti 
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leguntur, quorum concertatione bona? artes & illus- 
trate tour. Se creverunt maxime. Hoa ego imitari 
cupiens, cum opus Galeoti, quoti de nomine 
i n feri bi tur, legilTem, plnrimaque non dico minus 
eleganter dicìa, vel parum dacie traci-ita, fed piane 
falla olleiidiffem, verhus ne letìio novi operis avido 
leiiìori imponeret: & eo magis ctim rum deelTent 
qui mendofe Se viciore precepta defenderenr, qnse 
velerum àu£toritate Galeotus nitì videretur. Non 
pomi fané pati bona icigenia Tic decipi: & turpìter 
errare. Opem iiaquejcum ventati, tumamicis ferre 
voluì, atque ea reteliere qusc plurima temere & 
fine judicio diSa, in eo opere leguntur. Tum in 
libellum coadla Laurentio & Juliano Medicea pri- 
vatim dedicare llatui. In quorum finn noflra 
letale maxima fpes & (ìudiorum mio fovettir. Sic 
etiim vos partes litcerarum fufcepìiìis: ut litteratorio 
gymnafio in nobililfima Itali. e pane nnper coniti- 
tuto, jam leges faiiiìitfima; JL' liberales difciplinic, 
fic Laurentium Se Juliaimm paren tes appellare 
polììnt, queinadmodum Klorentu Cofmum falutis 
&ocii fui aneto rem, pnlilìco decreto, patrem patria; 
dixit. Cujua urbis fato nimirum grauilaridum eli, 
quod negotiis publicis avum, lilium, Se nepotes, 
prefeclos continua ferì;; liahuerit: per quos certa 
quidam & folida Fiorentini pupilli felititasiptr- 
dnravit. Et ita mine urbs pulclierrima &: opulenta 
floret, ut non minus e re Horentina fu, Laurentio 
& Juliano Medicei urbis tutelam per manus tra- 
ditam faille, quam Cofmum Se l'etrum illi prsluilfe : 
quorum prudenti confdio & magnifica opera, undì- 
que premenubus beli», tutus & .incoio mii ftatpj 
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civitiitis fervati» fuerif. Stt! nec vos pcenitcat qui 
in adm ini (Ira ndis rebus urbtcis occupati, femper 
magna tractaris, ad hxc legenda discendere ; quando 
memori» proditum At dluftres rerum pubticanim 
principi;» hoc ieciiìe. Sic Cicero poli peroratas 
caulas curas pnhltcas Antonii Gm'fonis fcholam 
frequeiiravir. Et Julius Qetar, five in hello, five 
in civili nejintio, de analogia lihros conlcripAt. 
Nos auiem elfi in errores hominis filli plurimum 
arroginiis: & qui omne gemis fcriptorum traviare 
audet, inveliamnr; tamen nec petulanti, nec con- 
tumeliofò fermoneresagiiur, fed litterts & erudìiione 
certami 1 ; ut i'eilieet aliquando recìe dijndicari 
poftìt: verius ne Galeotus, an GeorghiB de re 
Latina diflerat. 



Joanties Ficus Mirandula, 
Laureniio Medici*. 

Al'OLOGTAM noflram dicavi libi, Lauremi 
Medìces, Ut rem non utiqne fDeum teftor) vifam 
tnilii dignam tanto viro, fed libi eo juru debium 
quo mea omnia jam pridem tibi me debere intelligo. 
Hoc enim Jiabeas perruafiflìmum, quicquid ego 
aut fum, aut film futurus, id tuum effe Laurenti, 
& futurum femper in polierum: Minusdico quam 
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vellem, & verba omnìno frigidiora hxc quam ut 
iatu exprinwnt qnod concaio, in quo amore, qua 
fide, qua obfervautia & profequar, & a multi» 
jam annia luerim te profequutus. Movcor cum 
pluribus in me collatis oflicìis, amantiUìmum ani- 
mimi luuni piane teltontibua, tum tuia non taro 



fortuna; quam animi, iiidemque raris im 


mo tibi 


ptculiaribiis bonis, qua; narrare ir. pnefem 


ia pudnr 


me non finit tuus. Redeo ad Apolcgiam 


, quam 






fed fìdui mca;. fed obfervaiuia; profttìo i 




tempiis erga te tura, non leve teftimonìum. 




li ione evenivi ut a masniis quibus es 




occnpaliliìmus IraiUindis rebus aliingas, ini 




non Cam hoc ipl'um & properatum fcilU 


:ec opus 



pocius quam elaboiaturn. & operis argumentum, 
es alieno mi in non meo lumendum fnilit; judicio : 
quam non idcirco illam nuncupatam tilii, ut qua 
in meanontll, in ine agnolciis int^cnii aut dotìrina 
pneAantUm: fed ut feias, nam dicam iterum, me 
quicquid lum, tua^ amplitudini elle dediiiliimum. 
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N° LV. 

Marfdius Fkinus Angelo Pot'tìano Poeta 
Homerico. A. D. 

QuiD totìens quaaris librorum meorum titulos, 
Angele? An forte ut mia me c.irminibus ìaudes? 
at non in numero lui in eJtflione laus: non in 
quanritate, fed in qualitate bouum. An pottus ut 
mea apud te habtas omnia? quoniam amicorum 
omnia communia fiat? uteunque fit, accipe quod 
petieras. E Gro;ca lingua in Laiinum tranfmli 
Proculi Platonici pliyiica, k tipologica dementa. 
Jamblici Calcidei librosde fetta Pythagoricaquatuor. 
Theonis Smyrnei mathematica. Platonicas Speu- 
fìppi definitiones. Alcioni epitoma platonicum. 
Zenocratis librum de mortis confotatitme. Carmina 
fimbolaqUoPythagsrE. MercuriiTnfmegiftinbrum 
de potentia Se fapientia Dei. Platonis libro» omnes. 
Computai autem commentarium in evangeliam. 
Commentario! um in Phedrum Platonis. Commen- 
tarium in Platonis Phitebum de fummo bono. 
Commentari»] m in Platonis Convivium de amore. 
Compofui pliyriognomiam. Declaraiiones Platonica 
difciplinajad Cliriitophorum Landinum, quas ptiftea 
emendavi. Compendi Dm de opinionibus philofo- 
phorum circa Deum Se animam. Economica. De 
voluptatc. Dequatuor Phìlofophoram feclis. De 
magni fi centi a. De felicitate. De jufticia. De furore 
divino.Deconfolationeparentuminobim filii. De ap- 
petì tu. Orationem ad Deum tlieolugicam Diaìogum 
inter Deum Se animam theologicum. Theologiam 
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ile immortali tate animorum in libros deeemque 
diviùm. Opus de Chriftiana religione. Difputa- 
tiones contra .Hirologorum judicia. De raptn Paulì 
in tertium crelum. De luroine àrgumentum in 
Platonicam theobg'iam. De vita & dodtrina Phtonis. 
De mente quèfliones quinque. Phìlolophicarum 
epiflolanini volameli. Urina in Angele, iam bene 
qnam muitum icripferimus, iitinam tantum cseteris 
nofìra plaCeant, quantum ego tibi, tuque mihi. 
Vale. 



Ad Pctrum Metlìcem in obittt Magni Co/mi ejtis Geni* 
toris, qui vere dum vìxii optimus Parens Patrie 
cognominatiti fuiu 

.Naidus A'a/dlus. 

EllGO qui: infandum poffii nimre dolnum? 

t>'"= puffi! lacrimi) ngScaìSe pav.se 
Qua* mihi, t]ux poffii cuiaen fpjnrc Dsaram? 

Djin gravis affligli pecora nollij dolor? 
Dumque ideo Medici! ingerii» fjnrra Colini, 

Nitu» ul estratti iriilu bulla puri:, 
guani nova pra-firiirn qu»jam dittare folebanl 

Nunc cliani nisra fqiiatlcfcam velli CainccrUE, 

Et folvini iriUcs in fua colla comas. 
Cura gravitar Phiebus calli concufTus acerbo 

picatur mirila contienine ìyst. 
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T.i pracu] a trilli rivece mceliilia. 
QuoJ bene de cimili! adeo fi Colme rulli 

Prorocritns, vin dum frucrere pia; 
Vi fui ause inedlis lundenlci peflora pattuii, 
. II;u mortì$ doteanf fata leverà ture. 
Non precor c noflro dilcedat torpore lucrili, 

Au( fini piwipua condilioiiis ego. 
Hoc precor, urqun adea laicntui membra dolore, 

Ut pateai (liipido p;tlorc voais Iter. 
Qua lice» media dum Fundimui ore querelai, 

Qua liceat pania: dum daliiui jirlla parenti, 

Tri/Ìli flebillier publica damna oneri. 
Tempo! mi Titan quo fervida iìgna per orbe» 

Alitar Hcrculi:i [erga Lconij adii. 
Cum propo jam palimi fuprerao in limine or» 

Senferit exttemum Cufinns adeffe diem. 
Ergo non ranni mstueiu in morir dolore! 

Infoia qua honunum turba (muri falsi, 
Scd CanJUni veluii qui Juiìum certus cundi 

Aduocal tic nato, qui vrrlia estrema parenti! 

Audial, bea lelibnl non Merenda modis. 
Quis lìinul accilus moniti! gtavioritnis, ille 

Divini futili ora vrrrnda pairij. 
Naturare nivei Mediccs irailalus oioiii 

Suprema morirns talli voce dedil. 
Si morbus gravior trilli vidala feiirfla 

Corpora noilra velai vivete polTe diui 
Te precor, ut nollri laica de prflorc curai, 

Et medica™ mitili, quiin l'etto qiucris, opem. 
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Hec tu Parcarum durum contende tsnarcnt 
HuiiuTiÌ5 nniiuaiii filiere conlììiis: 

Nani me fila vacint, vid;o, nslil Juppiter ipfe 
Me jubet humanos dcferulflc rtees. 

Non invimi so, nec me inoitalià uncini t 
Von, net eli vita: jam nubi curi mer. 

Et procul humano me removcre gradu. 
Corporis ut CJrcis !;:ncbrÌ3 vinci ifquc Ibi util 

Eiiremum valeam carperò mente Lunum. 
Quo licere Id pofiim, curai tu, nate, patemas 

Sufcipe, funi numeri: pondera iligna lui*. 
JJuarom nulla mafiis me mine urget cantero. 



Ardenti ut Audio Lydos lutare pome*. 

Et procul infcllo femper ab hglte tejai. 
Et qua- nunc multai eli jam Ferrata per anno! 

Florentis placidu: «eia pacis aracs. 
Concorde s monto fero per compititele civet. 

Et quibus ed T'atiiJ: maxlml curi fuah 
Hii precor, ut focili Ettufd Emù Leonia 

In radium rem per il e aere, nate, felis. 



Quin ubi tejuuis urlici populiquc videbunt 

Ltgibus Etrufcas inllituiite domoj. 
Unijiquc conirciùcnf ad te. mi nate frequente^, 
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O quam corfpkics bine urbcm, qaalia cemcS 

Tempore Lydormn (urgere regna brevi! 
Cuoi libi Tel reges polii» patere moncmi, 

guani rtliquis morsi impotuille voler». 
Hit ejo fi tenues filtro dilaptui in aura, 

1:1 necrucam fede.', rute, viden novas; 
Aitamen Etrufci gjudebo al re^na LeoniB 

Accipum maniìis autìj fui (Te cui:. 

Suicipiet patria! ttaàaa cura mes. 
Jamque vale, & noftrum pompis onurc J. :iu icl.rziis 
Definì : qiiod lena cfl, iic quoque lena legai. 



n- Lvrr. 

Chrìflophor'i tondini, hi olitili Micliaelh Verini. 
ELEGIA. 
Band. Cai. Blb. Lenir, voi. III. p, 4G3. 

EsTNE levi) rumor» Ile, o, feu contcia veri 

Fama; fed beli nimis eli conidi fama mali; 
Occidi! ben, vcflrum crimcn, crudeli* fan, 

OcciJii beu Michael, lufhis, amoniuc pairis; 
Ocxidit, Aonio quem vos nuiri/lis in antro. 

Mute, Cynbil quem hvit undi jti E i; 
Occidil beu MichaBl, proprio rum riamine diiit 

Plincrps Aonii Calliope! cheli. 
Quii Deus eli, Michael refonai; modo «offe vclimus 

Piifcj Prillino verbi ornala fono. 
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Quid pietà?, quid calla IiIm, quid poliil boneflum, 

A .tencris inni) hit monumenta dedit; 
Quiquc folci pritnam uimiuin velare juventam, 

line tulit indigna, fupcrat qui cunlla Cupido, 
Cui parcnt fupenim numina magna Deùm, 

El parar ullrici putrum terebrare fagitta, 
Aliiionum valeat qua Superare Joveni; 

Seti Irurtra aurato limai preligerc telo 
Pcftora, qua Tanfi! Pallidij armi icgunì. 

Hoc ccmens, aliufqnc dolos, iltudquc voluiana 

Nam raorlium inraiflt, quem nec qural iplc Macbaon, 

Conquistili igiiur veleni in monumenta virorum, 

Siqua datur morbo jatn medicina gravi, 
Qua, Galiene, tuo divino vohimine monllras, 

Quoque docci Coi pagina doill lenii, 
Quid velit Hippoeratis magni dofliina, quid ille, 

Cnjus Arabi juuo pimi! imperio. 
Mofaieolque riunii veifat, Latio?, Danaofque, 

Qniquc colimi ripa!, advtua Kilc, tu ai. 
Denique perctpiis cuneìotum fcnflbn), oinnef 

Huc vitiiunl, alquc tate reens fuit uni vini! 
tjon pnITe estrema; bulle (empita fperare juvcnui, 

Gaudia percipiat ni tua, pulirà Vcnuj. 
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Rei miranda q iiJjm. rara k per [Mula vili, 

Ewtl# — r u Wt pudicilil: 
Qui vili liEÙum poluir. poetine puUawra, 

Viverci u femper, lune voluiflc moti. 
I mine, flippolylum v rbis «lolle fuperkij, 

Bellerophonieum nomen in ajtra refcr; 
Non hic Ambn, non pillerà gaudia Finitati 

.Omnia fed Veneri! filli» nefanda nis.it. 
Al ne fune pulci nullo huiic caluMTc furori-, 

Notti nei alijcil lefa taSA IM| 
SutìI geminai Venerei, semini bine oriuntut A 

Terra hic demerfa eli, caglilo! Ì1U »enn. 
Altera, vuljjjrcm vero quam nomino diclini, 

Namqrie levis plebi! vilii corda domai. 




Male* DuUl'llli eli, Juppiter iffe parer, 
Jlstc, rjuu noli» mali violar» coniasi» Tenta, 

Divino merlle» 'urti amore pia'. 
Hic.MlcLiel i-alida prafiiui peflora telo, 

Catllim amai, k crii munta mente capii, 
Nec qnìdquain pneii)c fipit puciilibus aniiis, 

Tririìs al in lenirà fronte. feneOa fedii. 
Sevotat a fenfu mcnlem, tetramque perof'JS 




-Spliitnnm volucer untai adiro clioroi. 
Interra pcflis teucro: depifeilm artus, 

Cnr.tr.ihit in rtrsas fquallida membra lue 
Et loto Cuccimi flacccfccns torpore fngit 

Vai folidtim, innatut deferii ollj vigor, 
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Conte ab atifumptii animus dlfeedere membri! 

Cogitar, & polri carcere pulfus ac.it, 
FuKus jjìi, f-.-ii 1,-vius arjir. vindiCone foruius 

Cognolcit qiunturn mori h.ibet ifla boni, 
EiEiioqut gravi libri, cadellia fammi 

Qne patria eli ardet vifere tempia Dei. 
Sed quid te plorem pueruro, Verinc, quid ultra 

Fata tua moni; ftultus iniqui querar? 
Mortuut cn vivisi Ced nos dum noftn raanenit 

Viu, iiiinis blinda mone maligna premei. 

Gabrielli Mcdiolmiciifis Theologi Carmen ìn fepulcro 
ejufdem. 

Condilurhoc tumula tnus, o Flc reni il, viKj, 

Verini Michael ftirpi gmtrafa domo», 
Jjul duice, Elejos icripQt lanugine prima, 

Nafo, idi uirdlel, terre Tibuile tui?. 
Ad «ria luRn, duo: lue vii adjeceral annoi, 

Quum vilare hanc mifetain prò ineliore dedit. 
Occldit oberane Veneri! contagia vftinl, 

Acgcr, k hiiic la-.dicuj rliim Jiài fpoudcl opem, 

In Mìc/taglem Verinum. 
Ex Op. Ang. Politimi. Aid. 149S. 

Vcrinus Michael flortnlibus occidit anniSj 

Moribus amuiguum major, an insenio. 
Diilicha tomporuit dotlo miranda parenti. 

Qua; elaudunt gvro tramila fenfa breiri. 

Ne fé polluerei, ma hit Me mari. 
Sic jaeet, ben patri dolor. Se decui: onde jurentui 



Vol. IV, D 



( *> ) 

Cqnfolaloria a S. Ugolino Verini per la morte ài 
Michele, Jno figliuolo. 

Di Giro!. Beriiyiciii. nelle fue opere. Ve». 1.334. 

Quii più taglila virtù, qual impia (ori; 
Qual duro fitn, qual cieco incito fc'flolla 
Furor, quii nuova legge iniqua e cruda 
Fii chc'l forni immoml, ch'acerba morie 

Con le fue proprie man rrlliinga e chiuda? 

Taci lingua crude] rullica e nudi 

D'ogni pieià, crudcl, anii tenori 

Farai pianando a' f j : n i ni llJi i f jt;ir-r.ii. 

Gl'improbi luoi dolenii 

Solpir, purché, perche la vii del core 

Non apron lalfo? c perch' agli oerhì in limo 

Duo!. Padre, hor nieghì'l dilato piamo? 

Rompi hormai'l duro fren, l'iniqua Irgg: 
Spreua, ci' al tuo dolor non fe convitar , 
Uè lì può modo por eh' indietro il vol|a. 
Chi del cieco dolor governa e rejgc 
i'irnprobo e duro frr.no è in poche pene, 
Né fa ben com' un cor s'alTligi e dol 3 a. 
Rompa hor dunque ! van fren. apra e diiciolja 
L'indurali fofpir, l'borribil pioggia 
Che Tallonilo cor rcllringc e ferba. 
Ahimè che tropp' acerba 
Tropp'iuìqm cajion denlr" al cor pogrjii. 
Non vinù, ma furor quel plant' infrena 
Che Iciolio invila, e thiufo ad morir mena. 

Piangi dunque, infelice e mifer Padre, 
Poicbi mone crude! quel fol n'ha fpeult 
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Titi tener, poi eli' ogni lor gloria è moni. 
Tcco piango ogni pldrc, e chi non pam. 
Chi non ha àt tuo dol„r, e a" tuoi affanni 



Latto, quante (perirne infieme, e quanti 
Fior di falliti ben nel vivo oblino 
Paflo havei'l cict, le Dell:, e la natura; 
Amor Tuo albergo fé degli occhi finii. 
Del rollo grifo, e del pudico peno, 
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Sette e Mie inni = tre gii volto il fole 
Havea'l gran cerchio fuo, dal primo giorno 
Ch' al hcl nollro orizome il tuo fol meque, 
(Juindo credo per far drir alme e fole 
Sue vive luce il cicl più riccho e adorno 
Morie al mondo ofeurar quel fol gli piacque, 
E perchè mentre in lem afflitto giacque. 



Qua! fuiE'1 Ino >al 
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Btn creder dei die hora 
Dell' bntnenre fue p=n= il premio tenie, 
Ei eh' in cambio al dolor caduco t breve, 
Immortal gaudio fii ne] eie] riceve. 
Cosi di queli" Inferma c cicca viti 

Qua! corni' il Tuo diiio por Sona - l tenni; 
Oiiufo piangendo in quello aleuto fpeco, 




Et hor lalTo, di noi pulendo, feco 
S='n ponol vero ben, quel ben dal quale 
Ogni tuo bene human deriva e pende, 
Ivi tanfhor ritienile 
Che Te in Tlrtft del ciel l'occhio morule 

rot«ni eli Iaoi bcn e"i r| Jar aio 

Cingere'l trillo piamo in dolce tifo. 
Dunque qiial nuovo cuoi li tlrinje e muove 
A pianger quel ebe li doviia fu lieto. 
Se veio è chc'l [uo ben ricerchi e chieda? 
Non fai ben che Mio in parte è, dove 
Coro' in fulgido fnecchio orni fccreio 
Del tuo mifero cor conviti! che veggia? 
Quinci'! fonie, onde in van cotivtrfo onderà 
Dal cor, per 11 occhi un ligiimolo fiume 
Scorge e piloro del tuo mal fi turba. 
Cosi cicuta c deturba 

Di quel, eh" accefo d'amorofo lelo. 
Cosi P.adre li parla Uuut dal cielo. 
Hon hai pjdre, non hai come tu penli 
Perduto quel di cui mentre eh' io villi 
Mifer in lena havcRi a pena un ombra. 
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ITor Te Finitimi Tote di' dodi! [enfi 
Sciolto, fé gli occhi infermi j[ eie] tira fiffi. 
Vedrai ben quanto etror tinvolve c'ngombra. 
Vivo fon io, e qualunque altro adombri 
Volilo career mortai ben dir fi puole 
Morto, quand' altri al inondo 'I fieri per vivo. 

Et fé tu trarci, o «•] mio brn rj piace, 
Fon la lingua in nientio e gU occhi in pace. 
Canzona, io credo riormai che l'impla piaga 
Ch" acc.fa in m.izo ai mlfrr petto [pira, 
Ilcneché cruda, palpar il poira in parte. 

Vedi, e te forfè ancor per Te refrÌira ' 

Da unte e tante lagrime già fparte, 

Di che sc'l cìrl, l'ingegno il tempo o l'arto 

Non potino in lui, eh' almsn l'inclini e volli 

La voglia di colui che acciò l'induce. 

Et che l'amale luce. 

Senza timor alcun, non dopo molti 

Anni, dell' alma fila -vera Phenice, 

Vedrà in del, più cin nyi bella e felice. 
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De /lutlio rifatta: Urbis, è- ejtis fitus maxima felicitate, 
■ ad Laurtntium. Medicati. 



irf.-.r. Me tir- '*<vi . 
Ioni cnnfurgrce PifM, 
iono>. Sinl <li<u" TUrr.vi» 



tlnou. &. jiuJei viciiu PjlsiruniS undi. 

Quid raiium? gtminus qui fiucitnij clcipil AtnulB 

Collis ovai, Dominique latranti! luti Uìaiii 

Sujna Dry ?s , modiiroquc libejif irjnlmiuLi in uibcm. 

Vii mini etili Gd«. iium tu PrioptU leUw, 

>'ura voi XyrrJjenzL-, Iriflifiiiiu jnu'nij, Fifa?? 

linde hie tela dirs Um EtflinuitibuJ haiis 

QTuffii, quanta «obis inopiua reluiit 

Gritia, muete hiUri. tubilo fonuM lauu cR? 



Errabanl triilcs, fc rpiriis ciinibui umbra. 
Qiib moilo volimi rcJierunl Eiudia penna? 
Qi&nam lati loci*? pJectroM fcaic [a» onoro 
Diiiiulcti tloifo icfidcns d-lphinis Alieni 
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Dircra nura fila lyra? Stupcl Itilm oibij, 
Hucque fluii, Ijbycis nec qui Deus cs.tat jrtnis-, 
"Aunta inligtiij cornu, ntc opaci Sibylla: 
Tol fiumi jdjunflis videie filerai! gemcs. 

Alluce:, pornjqnc rune erijis aijidc, Palias, 
& dubium jnvencm, me adhuc fìdemis bibenit 
IplU Impilili equi, S; mijnìi hortitlbul uree!. 
Quin age, fcn chiri amie in Tiitoiiidc virgo 
Lanifici: ruonllras ari») feu torpori jjura 

Ilellio,uia5. cincrique virùiir, incuiiibitquc ruinas; 
Scu potili! ìailas intcr Dei candidi Diva! 

Huc propcri, tue loti! id teirain libere perniili 

Suino viis, no» le pofeunt jnf;a Sarmala multo 

Prt-iTi jclu, ani Cancro fctventil gleni SyencJj 

Sed vocat UYilerc, inadidus de palmite Inter, 

Dcque Tluenlino jiropior Cylleniui mei 

La>u, hilarirque "veni, quakm poft bella glfintuiii 

Vidit pacifera vclalui fronde fccerdos. 

Adfpice eugnaus qujnla ubi nitenihuj ara 

Unire follali!; nec enim Ime fupciis incogniti feiles, 

Sed de facrifico elicla ed bona Thulcu riiu. 

Heic libi non ol™ decruni) apiiffima ponto 

finus lubet coiies; huc fi le forte lulifles, 

jjiiitm lui Phrynai eflet curfura ptr undis 

Puppii, 8: Argois ipiarei robori remis, 

Non aliii daHero UribOei ducere filvis. 

Heic tua fati fera s prilli uni tubi compulit enfen, 

Et bellitor equus dimeniti arfit ad iris. 

Ubera quid referam rerra, fotmarque locorum^ 

V«bii Campana, net ceda! Thufcia glcb<n 
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Et fi Iits2 migls mnltum, fi.ditior ilili 
Stil naturj lectf, & pieno copia conni, 
Tliufca magli cultu tellus fonnofa. niagilquo 

Cernii, k agricolam Iterili de vertice melTem 
Collare; hii credimi Ccrcilij temila fultis 
Spargere Triptoleinwn, pittura inique dracmiei 
Arem™ piai idii terram irrorare vcnenis. 
Non Uceim ThufcU S: quai nafcaniur in orli 
FcQori, confiliis, daranno aptiffirna bello. 
Contenti que magli lata fub pace qui efeunt. 

Movrril hos lanros ut molirere piratus, 

Diiiumera, S; caipiis quando mihi parcerc tamii 

Ilil'ii-il:- eli, tu icnilt clielym, pirlsmnue luarurn 

Tot trilli de cumuli! da mine pcrilringere renimi 

Et rasa li nlmimn levii, {t (emerai'n »irtus. 

Da veniam. rjepidamquti ijtein propdfe per Euro.'. 

Et tu, Cojmb Pater, ciljus Ubi numeri adoiat 

Aaxus, Ramano cognatus vertice Tybri, 

Pratile atiirnuj, impelle Jyrain, k majore cothurno 

Ire jube, niimcn certuni, &: mihi major Apollo. 

E/1 in Pilano filiti netnus, ardua mnltum 

Cui coma, (rondemcfque in cailiim lurghis alni, 

Montivagis domili apta ferii, acerflaque numquam 

Stilli eqisis; hal)ii:ii!t filitniei robora Fauaii 

Virginibus fiera diva rhorif, cillzqtie Diana 

Credilur, ipft loci /aciti dai Ugna, novanjuo 

Anditi voce!, & vite p<r jnja NvmphJE. 

Hoc, quurn civilcj telTarcnt undique curar, 

Urbamifque labor, luto LiDMMTIBI ore 

Venerai, H;rculr.o lic quondam robore Eden! 

Allw, depoSta' gavifus mole labori!, 

Et fuji.t injttìo paullura fubduflui ab albo, 



Djt Ognun, disiente fera, nemlt ìOi fragor. 
Silva, & dUTuD FnglalK pei devia Pino. 
Vallij tat, vitrea! ubi fonnafilfittia fcrvil 
Nji5 aquar, drn.i!'['ie cxnclli'ii: li uudihul xAal 
Binili un ttympha Dbl Iitii, & none rofeida muftì 
Strali Kjit, ftemnlofque Iicuj mute flore cotonai 
NarcilTo, arii foliis, catus qui luget amiroi. 
Hìs Dea venuti defeffa [oquacibtii undù 
Attuerai Piajrnna full renovare fagltlli. 

Et tura forte aderat, qua; vocihui escila «iilìt 
Quum priinur.i per lutha virimi, quo fubter mticlat 
Aite labtnatii cimi mCpicirn din halieiias 
Ac«e<pu(, iaieiique b*ret fidlliìiru tijrii. 
Spartana de maire fallii; Mea Coiinta ptoles. 




Ire jttbci eerram, qua fé frondeiitibtis ombrìi 
Opponat, monfliciquo viro, uuil deinde rcvtrtal 
In liquidimi Costelli volucri vcfligii sjro. 
Illa volat celeri ftondofa per avia fallii; 
Quarti flmul adfp^xit eelfo de Tertice tiglio 
Irrumpit fllvis, animos rol Ilota niinilrat 
Peflinaiitis beli, timidi! it pendula cnllij 
Tigri,, & in vallem Ticini: Sentii™* urgtt. 
Ecce per irrigui neino.oCa cubilia fonti! 
.Accelerar Diana g rad it imputatine lora 
Pernici» Dea preflìt equi, & fic ora refolvit: 
Chare niinis, dilette ttiihi, qiiem gentil Etmm 
l'ai diaiffe Dcum, quantum tili N'umilia debentl 
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n Colli Im b iutata Fri E idi luci». 



Eifulont El*ij Diyades, Nereidts iinJis; 
Nrc diftnj quciQr, nara le miki feinper in illii 
Ca'Mm j ìlcipi.-j roiniTrm, me a hifln frequcnliS 
Cndidic-r. Ci:ii[i:!ji;c 11, o, <j .idi reflue pmjtem 
.Fuiraii materna vrnifle per ancori Delo, 
Si calibi il hum.iis (ìjrem, & flexilii arcui. 
Di:m loquor, ìntjuc timi figo, pìicidifiune, vultus 
Liuntu, Duini* pini oculis! o qnutui in ore 
Sin gcnitor. pjuiiqus nilct Colendoli! imijo! 
Vitìwì q«u fotti, guarnì monflrintur honoref P 
F.i libi, fi im fili.'; fnp;rii, lonsK/a inerenti 
Tempori Bc aflu dabunt, fed ne pili ulU parato 
Deficiat cslu, noltris bis annue di£lis, 



Vortice nati Jovii, cui eeffa potcntU ferii, 
Proximaque, in liudiis nce .-nim minor addii* viimi, 
Nunc incer'a loci, varia", d f.-Kur iti llllies, 
Qua Ce pnnat linaio, Cedali quib;is digli aris 
Nclcit, &: Filimeli! Cemper fuffùnu Alterni, 
Nec Toluil parvi Tipi! confidsre Rhcni, 
Kec, Ticme, tuli; hie enim eivilibus armi» 
Koiius, hic maglio didil fcrvire ryilpno. 
Librra mens ilH alt; ila In, ch'urini me. poilus. 
Da fcEa- fui tetri Dcaiì non h;ic liirit enfia 
Givicu=, ic diro geni eli Jilefli Lcanf, 
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afilli anima fttrfiqnp fera, ptacidafque jnbarani 

Ludere, & a forti pendetti cervice puell*. 
Eji Jje, terge, adcru, Hit curarne ad latita juYabit 
lutei, t bue genici ritmino miimmus ab aie. 
Binerai alalia It Te per devia plamii 



guaqne HceJR™. ( c fe violiti), pl««b 
Siippofuere, lalul lubltriqui! rotala (liftn 
Citwere, 8; rimili le culmine fletii ab alio. 
Vcnintcs fenicie viri, r..bitulque per ora 
Fulgor iit, blindo muriti feri janfla Mololfo. ' 

Hmnerj afii Mediconi vii bina Sole cjlenitt 
Aeripedcj fumaflis equi, totìefque relipD 
Voi ponti mèrfifUl iquit, (c vera per mbes 
. Fama volli, Studium IdpJì s componete FiDi 
Te te, Latomiii nec enim miuns incljta virtui 
Illa libi, inani quinti Volterra* mirre lebcilet 
Aufnt es ipfe lui! de tot modo tiviliui unni 
VtdHre, & injcOU boftem frenare ealculj. 
Ergo ubi moliii-ico difcnmt f.ma volilli, 
Et cìrcumfufl procul, iit lenfwe r 'ili. 
Acctumnl populi; fiorante; inittit aluuinoi 
Tiinacilf ora, renll Galli! Bdminm Iberni, 
£)niiiue racemifero vulluin crine fque fequull 
Se vorete Deo; ruit huc £ens oiunis; aoholant 
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Aijiiora. & Inoi capiuiit vii claullra LodiL 

Pam fiio:, & puppern iiujori creilimus Aullro, 
Diilrahor, k rapido multarli in ere (centi bus undis 
Nuui cymua miri, S; ftjndunt mei veli procella. 

Quii Unlol rsrura motiu? non fi mea IcXUit 
Tempori Mconla liimit, S; Cymhius haoBu 
Beltcrophonlcoi plcnis indulgevi urnis. 
Sit falis, Jc nulo) vateam narrate pintus. 

T.cinc, influii» lomuenmt Rumina bello, 
ìiuti veflril uni grande fonai facondia murisi 
Non heie qui popnlos docenti fub lese lencre, 
Jnfltiisquc fiero) moniiui, E: jura rainiflteni 
D.-fic:u:it, n-f qui C'jrxJliCrrc vulneri, morbol, 
Oflendmi, (omiias (e quid fugicntibus agiii 
Kfficiat, raotles 5; qua leneaniut ab nerbai 
Sideri rrfjtct niagniquc volantina cojli 
Erpliceti heic omni ftilgeot ct arte nllantel 
Siipaniuri(uc viti; finca; Ime fa cu rutta fluidi 

Smit u plura radi; niltil bis quod dìcem polli! 
Deefl grande locif; Geniali 5 gratia lenii 
InduUìi, largititi [cu fundal Joppiter imbiem, 
Ione nuurn fievii biems, Calabro*- leu Sjrrius urii, 
Ani ferve! latos bbirac.-c poptilator in agros, 
Temperie! hi! miri Incisi uberrimi Itllnl 
Ipfa fuas di!u'n t uil opes; heic Ilumina feci! 
FleiyviciJ ambire valisi bine fingere in alluni 
Vrrticiuus montili vallai radicibus imi 5 ( 
Hinc cadere in valici; aB inde tepcntia fumaal 
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Baltica de (stri, raullomqne fatutifer arrii 
Nifcitur humoi aqui; (lagni: (udite, ridete» 




Quid bipara reférw. pendente, arbow fraìnU, 

Hinmsque vice! ? bine pobefEenfibiu urli, 
L ; ]rnca ferpentc! pingunt failiria. vile!, 
Ei cireum amplcii' rcTvant connubi) nodii; 
lUinc ttrulis Ijrge fiipct atvj caniflrij 
Licia Cero nilani Stygiii invila! ali lindi;, 
Emcatquo Jovtm; Thulcis deqoo 'urbjhni una 
nomina: pai bxc. k. tea* flmilllm*. gleba ri). 
Ljnisera piicudet, camplfqae, armenti Tsgantiir, 
J.afcii inise grigi;!; ni-mora hric hihhtf:,^:::: n.iti 
Liillra fera! srborcis hlic fe cum conii!>iii infert 
A£la:on, trepida fallimi &: per juga dami, 
Ei molli! Icpus, & maculate lirgore capro. 
Non orfiii, non ligiii adclh il forie malignili 
FrendiI ajicr, vel fpiimivoino dillulrninat ore, 
Te fihi, La uh unti, fjiii mclioribu! ululo, 
Thclliadcn fentit, li cjuive in valle leone! ■ 
Occultimi, placidi binuuni veiligia, & alias 
Sommifere juha!, 8: te voluere masiftrum. 
Non lileam [mlìlui urbis; lianl mainine plano 
Mania, ìl aerei) medio IranfruiiTe canai! 
Arne, domos, urUtmque tuis inlciflui! ilndL', 
Arno, Fluentinoi qui pratcìlibmll borio;. 
Fecundifque fccai rivi?, non fonie refufo, 
Nec rapidis tranfeurri! anjii.*, fed ponti! babenas 
Dignaris, curvo! fc le quatcr adiiis in arcus; 
Inde tuam equorei! imiilifcei Dutida nympbÉ, 
FelTaque litloica pruteiài cotbuì invilo. 



l'irle 1.11 puRui, cinclii ahi Ncfciu uiiciis 
limitai, i: pollln paullum fervore quittmw 
Aequora, te inelufu Ncreid s imnc Ijvanlur. 
Heie Albamuilieui niulìs venieniibui iafuu 
Luflijlun flammii, fc itumm in nubili lunim, 
Per Imi oRendit jfjuis, paivoque reclamai 
Vigltu, K vigili noflem plopcllit olivo. 

flronlis opm, luiis ubi poflii invila veli!. 
Sicuro lata» noflei traduccre fonino. 
Urie t Aliantiides dolci ttlludine poiuuin 
Muled, Si. anralit invitai Pillati»: chordir, 
itorunurqne wiroi, iìdiflima Jiudis tengo 



lleie pofi.ii, nomenquo Etna aitjecii ab urbe. 
PifjuuJ etimi plettro move! illc uiumphos, 
El quos lem viro! belili mvalibui, aptu 
gnu udii Illa manui, felix tinnii improba felli, 
Si non lìrulimo fregilTct jura Leoni, 
Vibriti liuntrafta Manu, lebufquc r.cundii. 
Marnino Flueniina, fodalia faitl» genti 
Ab: li punì ine fiJcra, junifque bine cxdll belli: 
PcOnra, fc jrnwtai Deus addii in ordine Iorio al; 
Exddiumqile urbi! quinto Deuj hic lami ore? 

Vlncula capiivo rurfumque Impellere collot 
Nee procnl bis laude!, t fafla referre fuoruni 
Giudei, fc ì Fcfidi! prima: fuudiuiina Iena, 
Antiquo! falce!, fc rejllsioni! houorel; 

e viios, inier quoj, Maiimc, prijum, 
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Come, veni!, Itque innumeri! cum Uudibus onci!, 
Tcmplorum, Patrizqut Pater, le curia felle, 
Te duce liberta; populis, uiltufquc Dcorura 
Creverr, Sf prifeis demuTl altari! ThufciS. 

Juffit ab nuailil puri» difendete ttCll« : 

Sed Dii quam mefius! vii In fe vrrtilur annu», 

Vii Janos vidcre duoi, quum tenui-, tuolque 

Indija (eoi Carmi, panili icvocavii ad aias. 

Sic eliun imperitura damnavil Ruma Caniillum, 

Aerinone» illumque rfduxil ab orisi 

Sic fponte ingrato! eflujit Sdpio cives, 

tiitorerque fuo tilulos dedìt ilio fi-pulcro. 

Se il ic et hoc e tiara limuìt Fiorenti», neve 

In mare t=m turpi flucrcs languenlibui undlf, 

Arnc, naia, Equorei! fc ne voi Ub nalaret 

J'Iiliìììju!, n.i .;[ itos ci.icii pcrfolvil Ijonorel, 

El di guarii pofuil li tu li! [ulcamibus umam. 

Hsc libi, Cojmk, Deui, leflofque es iggere laudi™ 

Conciliai nervo?, junfbque retemperai aure; 

Moi vellri canit iO,i lilienj miimdi parcnlij. 

Et vos, o gemini Medicei, certiflìina TllUfds 

Sidela, olorini refcrenfquc ingemia lutti 

Pignora, fralemum vobi5 mlpirat amor™, 

El libi, Laurent), rerum concefGl habenas. 

Cui major de more di«, & lirmior stai 

EiempliJ urit mente»; inceptaque fuadet 

Tanta fequl, itque animum patriqs accendi! ad aclut. 

Numquara ilio adverfos ferro fuibat in holìei. 

Nulli cruentali» e deb al funeri deicidi. 

Sud iiiiiis, Bmplexqna atùmut, femperque r-rena 

Ma;naque metis viflo fnadebjtit parcero dvi. 

TelÙl Pìlluj «il, lune quum male fratul hononl» 

Per yoj accepti, cSvilem morii Eivnninn 
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In vinili; palli!, tenue altos urge» ad iufus, 
Verìiiur ad tinnii, fimperque Cadmili verba - 
In le, Laduhti, phcidifqnc rciiiurmurat undis 




Une eliaio qn^- t; iiii-,^it, rulyph-ioc, formino. 
E( piv;i, adjuntìis & adirne fé niergit iti undis, 
Cura libi dileflo Gahlra allabilur Aci. 
Qtiin & voi Siculi! mcrfi Syrenes in undif, 
(Jjitum piagnici cinlu fcratatOT aquacum 
Aure foporal» medium dilipCiu in aquor, 
Sorgili^, & viflis ad caiiius plauditi: alu, 
Scilla, file;, rapidi ponimi ad carmina venti. 
Et miti: natura ferii, rabiemque litporum 
MtllcM, K: arami cohibet cava Minia mala:. 
Silva comi! prabtt, venti cnin frondibu! Eebo, 
Riddila vo'xque LUÌ eli, & fin poffel, jd iriis 

Comlcrri nudam nec ptendunt Dorida Pinci, 
Kos Ini« costui plettri modtilamÙM capta, 
Aiinuf tuura nomen verfii Tritonla eriffis, 

Putin. Rite!, labi vifa ed non Gurc.onis alta; 
Concutiens vultui, Bitlantliqnc amia cruorem, 
Sud Dea fiancute! folli' pacali! oliva; 
Intencita coniai, laitis quai Gioii? in torti» 
Doila prosit acu, fummo dt vertice in armos 
Fune lapD Indimi Ilorcs, nuoc fronti! obcnanl 
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Uirginibui, Irtmulum medio! internati! aurorii. 

Spargerci, in noduiu fili; religaverit auri. 

Sic Dea lapli polo, Istb Bc adluiìt ari!,- 

Stridente! dant tigna foci, melimquc per atbeia 

PUufus abit, variis rparguntur flaribu! arce)] 

£( rebui mutatur honoJ, priut apta palsftw, 

Notturni! rnelius nunc arde! oliva lo cernii, 

Quoque crai undofas lotici paflura procella!, 

El faflura vagii ponttm fuper iquora naudi, 

Fiffilu cifofloi ab ics aptalur ad ufiu. 

Non tuba nunc, non caflra movent, nec caiEde rollai 

Alterit, lui duros exerect Divi labore! ; 

Latinr ingcnuis Uà ir nunc arUbai inferi, 

Ceititufque virùm, Jc Medici! dignatur honores. 

Fonile jun lufluJ, limentiqus frinii. Pili, 

Huc melior fortuna redit, veteremoue ratlorum 

Jam pentire juvit fsciem ; felicior aia! 

His permiQa Iodi, en raìilo bine indi tumulto. 

Vobis ìongns borni!, nee enim dilecla Minerva 
Ulta nugis tcllu!, hac permutarci Allumai, 
Si llareiit, numquamque aliìs babitabit in ori;, 
Dequc ullii capiei non thura libcnllut aia. 

NoblU ftrritìum magne parere Leoni eli. 
At vo! ( o juvenefl, quorum przeordia pulciai 
Laudi! inardefeunt cumuli!, S; per vaga mundi 
Nubila fidereos confcendcrc quarritis a«, 
Hi! mecum piopcratc chorl', gialefqLic frramul 
Ufque meo Manici, rebus v, nerandaqNC multisi 
Tu Pallai, fnpedi fc qui regnati! in ofÌj, 
Vos viride!, Stygiiquc omnei, fjuique miri leneiil, 

Vol. IV. E 
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E< Hlvaj, & Ragna DA, Indiptefqne, tarefqw. 

Villici dentale colos. dexiramquii lentie 

Atrnpol, k ju«cni plenos emendile Mot. 

Tuque onini diltilc Dro, de Pleiade naie, 

Qui plettro majorc fona!, hunc camibui rffrr, 

Hunc fuperii oflrnde Hiis, laudiinique luarum 

Agmina cajnatam, Cjrltfiii, pciftr ad ArJlon. 

Me qiioque jam fcIFam, quique ad tua rumina *iflam 

Pono cljeljm, fui fafta duce, 3c pendtnlis ab ore 

Ufque tuo nolti* 1-ihethridoJ inflrue menlem. 

Moi ejo. Dive yclij, une quura fidcnlior allis 

Per mire cunei aqulj, fi ai uq ne rebelur amico 

Cymba, coronali» lauro Pcnride roflrii, 

UH dona fcram, 5: libami ru piima dicabo. 

Hat ego; min calio liùt Triionia tuIiu, 

Menino (affa fmm, rifil qua parie fugatas 

Sic raagii inculSi, (e prano «criice nerrij, 
El l'ubilo uotii Caduoifer annuii ilit, , 
Sìgnaquc de IMO lecere toniuua czlo. 



W» LIX. 

1 

Laureano de Medica Fiorenti*. 
Angelus Politiamu. 

MaGNIFICE Domine, &c. Mona Clarice (la bene, 
& cosi tufla quella brigata. Qui non fera ancora 
udito nulla del romore occorib, del quale ne ha 
per quello niedefimo apportatore dato advifo ad 
me il Franco, che ci ha levata ogni fofj.iit.ion e, 



Digiiizod &/ Google 



( 67 ) 



perché ci fiamo aliai fondati in filila fua lettera, che 
Mona Clarice dubitava non f uilh la cofa più grave, 
& che voi de indullria l'ali egerii li. In fomma è 
renata di buona voglia, Se acquievit. 

A noi non manca nulla; & (blamente habbiamo 
paihone delle moleftie voftre, che fono pure troppe. 
Iddio ci adjuterà. Spes enì'm in vivis efl, defperatio 
mortui. 

Vorrebbe Mona Clarice, che quando colli non 
havelli troppo bifogno di Givanni Tornabuoni, 
lo rimandaflì in qua, che gli pare eJTer fola fanza 
epfo, Se per ogni rifpetto gli pare fia a propofito 
la flanza fua qui. 

Io attendo a Piero, e follecìtolo a fcrivere ; &: 
in pochi di credo vi fcriverà, che voi vi maravi- 
gliente, che habbiamo quà un maefìro, che in 
quindici di infegna a fcrivere, Se fa maraviglie in 
quello mefìiero. E fanciulli s'attendono a vezzeggiare 
più che 1' ufato, fc fono tutti rifatti. Iddio ajuti 
loro e voi. Piero non fi fpicca mai da me, o io 
da lui. Vorrei eflervi a proponto in maggiori cofe ; 
ma poiché mi tocca quello, lo farò volentieri. 
Rogo tamen, ut aliquid aut litterarum aut nuntii 
huc perlatum iri cure», defque operam, ne quidquìd 
ed in me autoritaria, patiarìs exolefcere, quo & 
puerum facilius in officio teneam, & meo munere, 
ut par eli, defungar. Sed hac fi commodum ; 
fmminus, quod fors feret, feremus squo animo. 
State di buona voglia, Se fate buono animo, che 
e grandi uomini fi fanno nelle adverfità. Durate 
Se vofmet rebus fervale fecundis. Racco man domivi. 
Piftorii die 26. Augufti 147S. 
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Magnifice mi patrone. Defidero affai, che la 
Magnificentia Voftra non fi fia turbata d'una mia 
li fcripfi flanwni dettatami dalla paflione, la quale 
ho non d'altro, che di non potere bavere paticniia. 
Spero in bonam partem acceperis, rebulque nufiris 
profpeeìum curabis. 

Mona Clarice vi manda tre fagiani, ffc una flarna. 
Dice ne liabbiate cura, come ne venilTìmo da 
nemici: perché non fà chi, o quale fia qnefio 
apportatore, il quale è il padre del ragazzo voltro, 
che ruppe la gamba, cavallaro di Pifloja. 

Per colini vi mando e confìglj di MelTer Barto- 
lommeo Sozzini. Holli folleciuti a ogni hors, & 
trovato li fcriptori ; 8: elli ancora vi ha ufata dili- 
Jigentia fomma. Ma non fi è potuto far più preflo. 

Piero ftà bene, & io li ho grandidima cura. 
Coli tutti li altri fono lìmi. Governiamoci il meglio 
poffamn, ma a me toccano tutte le botte, pure te 
propter Lybicse, &c. 

Io afpeuo con defiderio novelle, che la moria 
fu reflata per il fofpetto ho di voi, Se per tornare 
a lervire voi, che con voi volevo 8: credevomì 
fine. Mi puichè voi, o più tono lo mia mala 
forte mi ha affegnato quello grado apprtffo di 
"V'olirà M.igmficenza, lo fopporterò, quamvis durara 
nec leviui fit, patientia. llaccomandomi a V. M. 
Pilloni die i\, Augufli 1478. 



Mignifice mi Domine. Tutta quella voftra bri- 
gata 111 bene: Piero ftudia cosi modice, Se ogni dì 
andiamo a piacere per la terra; vifitiamo quelli 
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hortì, che ne è piena !a città, & qualche volta la 
libreria di Maeflro Zambino, che ci ho trovate 
parecchie buone cofette & in Greco & in Latino. 
Giovanni Te ne va tutto il di in fui cavallino, fc 
tirali drieto tutto qutfto popolo. Mona Clarice fi 
porta molto benet piglia però poche piacere, Te 
non delle novelle buone (ì fontano di cotta. Foco 
erce di cala. Non ci manca in effetto nulla. Non 
fi accepta prefenti, da infilate, fichi & qualche 
fiafco di vino, o qualche beccafico, o fimili cufe 
infuori. Quelli ciptadini ci porterebbero acqua 
cogli orecchi ; & da Andrea Pauciarichi fiamo 
trattati tanto amorevolmente, che tutti ci pare 
efTerli obligati. In effetto a ogni cofa di qua fa 
1' occhio. Et già fi commincia a far buona guardia 
alle porte. Attendete ancora voi a darvi buon 
tempo, & vincere; & quandofi può, venitea vedere 
quefta voflra brigata, ciie vi afpetia a man giunte. 
Raccontandomi a V. M. Pifìorii 3i. Augufti 1478. 



Magnifice Domine mi. Mona Clarice l'è fentira 
da hierfera in qui un poco chioccia: iciive lei a 
Mona Lucretia, che dubita di non fi fconcìare, o 
di non bavere il male, che ebbe la donna di Giovanni 
Toruabuoni. Cominciò dopo cena a giicere in 
fui lettuccio. Stamani fi levò del letto tardi. Definò 
bene : & doppo definare fe tornata a giacere. Qui 
fono con lei quefte donne de Panciatichi, che è 
molto intendente. Dicemi Andrea, che ella gli 
ha defto, che Mona Clarice non è fanza pericolo 
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di [conciarli. M' è paruto d'avvifarvi di ludo. 
Dicono però tutte quelle donne, che credono non 
har à male. Lei a vederla non mofìra altro fegno 
di malata, nifi quod cubat, & quod paullo com- 
IDOtior eli, quam confuevit. 

Piero andò incontro lìamattina a quello Signore, 
& fu il prima Dine poche parole nella fenienza 
gli feri vette; & molto bene. Jil Signore foto mife 
innanzi, & cosi entrò in Pilloja. Mona Clarice 
gli prefentò nn bel mazzo di (Urne : lìafera andre- 
moa vietarlo alle 33. hore, che fiamn Iiora a hore ig. 
Fe compagnia a Piero Giovanni Tornabuoni : & 
lui riprefeie parole dì Piero. Moilra quello Illmo 
Sig. fecondo dicono quelli fui, di venire con una 
voglia troppo grande di farfi honore, & di fatisfare 
a cotefta Excelfa Signoria fc maxime alla V. M. 

Clarice vi manda non Io quante flarne gli fono 
fiate donate, poiché, prefentò quello Signore. In 
ftarò intento a quanto feguirà ; & in quello faprò, 
farò mio debito, e di tutto avviferò V. M. la quale 
Iddio confervi. Raccomandomivi. Piflorii die 
7. Septerabrì» 1478. 
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N" LX. 
Angelus Polìlianus. 
Magnìfica Domine Lucrel'ue de Medicls Fiorente. 

Magnifica Domina roea. Le novelle, che 
noi vi polliamo fcrivere di qui, fono quelìe. Che 
noi hahbiamo tanta acqua, & si continua, che non 
portiamo ufcir di cafa, fc habbiamo mutata la 
caccia net giuoco di palla, perchè e fanciulli noa 
1 1 lei no 1' exercitio Giuchiamo comunemente o 
la fcodella o il favore ' o la carne, cioè the chi 
perde non ne mangi. E fpeflb fpelfb quando quelli 
mieifcolarì perdono, fanno un cenno a Ser Humtdo. 
Altro non c'è die fcrivervi per ora di noltre novelle. 
Io mi fio in cafa al fuoco in zoccoli fc in palandrana, 
che vi parrei ia malinconia, fc voi mi vedeffi ; ma 
forfè mi pajo io in ogni modo, & non fo, uè veggo, 
né fento cofa che mi diletti, immodo mi fonò 
accorato per quelli noflri cali. Et dormendo fc 
& vegliando tempre ho nel capo queQa albagia. 
Eravamo due dì fa tutti in fu I' ale, perché in ten- 
dendo non efl'er colia più moria : liora tutti fiamo 
rimarti hatofi, intendendo, che pur va pizzicando 
qualche cofa. Quando fiatno colla, habbiamo pur 
qualche refrigerio, quando non furti mai altro fo 
non vedere ritornare Lorenzo a cafa. Qui tuttavia 
dubitiamo, & d' ogni cofa; fc quanto a me vi 
prometto, che io affogo nell' accidia, in tanta 
finitudine mi truovo. Dico Solitudine, perchè 
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Monfignore fi rinchiude in camera accompagnato 
folo da penfieri, & fempre lo truovo addolorato, & 
infpenfierito per modo cha mi rinfrefca più la 
malinconia a edere con Ini Ser Alberio del Malerba 
tutto di biafcia ufficio con quelli fanciulli: riman- 
gomifolo, 8; quando fono refìucco dello (ìndio, mi 
do a razolare tra morie 8: guerre, Se dolore del 
paifato & paura dell' advenire; nò ho con chi 
crivellare quelle mie fantafie. Non truovo qui la 
mia Mona Lucretia in carm-ra, colla quale iopoffi 
sfogarmi, & muojo di tedio: quanto allegerìmento 
ci habbiamo, fono le lettere di coflà, cioè quelle 
del. Malerba, che pur ci ha fcripte a quefti dì 
delle novelle; & fovi dire, che le fcrive tutte 
buone per 1" ordinario. Et noi per un poco ogni 
cofa ci crediamo, tanto habbiamo voglia che fieno 
vere. Ma fi convertono pur poi in boazachini 
quelle lutine, Nientedimeno quanto polfo io per 
me, mi vo armando di buona fperanza, & a ogni 
cofa m' appicco per non irne coiì al primo tratto 
in fondo. 

Altro non ho che fcrivervi. Raccomandomi a 
V. M. Ex Cafagiolo die 18. Decembria 1478. 



K° LXI. 

Lamentio Medici Fiorenti* 

Clarice Urfini. 

JVIagnifice Conjux kc. Intendo cofli la moria 
far danno più che 1' ufato. Quanto poflbno e 
prieghi di voftra donna fc figliuoli vi exorto a 
dovervi guardare, & anche Te ponete con riguardo 
di qui venire a vedere quelle fede, ci farà con- 
folatione. ti tutto rimetto in voftra prudenda. 
Harei caro non eflere in favola del Francho, come 
fu Luigi Pulci, né che Mefler Agnolo polla dire 
che Hard in cafa voftra a mio difpetto; & anche 
1' habbiate facìo mettere in camera voftra a Fiefole. 
Sapete vi diili, che fe volevi che fteflì, ero con- 
tentiffiaia, e benché habbia patito, che mi dica 
mille villanie, fe è di voflro confentimento, fono 
pallente, ma non che lo pofla credere. Credo 
bene che Ser Niccolo per voler fare pace con 
lui, me habbia tanto follecitata. E fanciulli fono 
tutti fa ni. Se hanno voglia di vedervi, Se maxime 
io, che non ho altro flruggimento che quello, 
riabbiavi a fìar cofli a quefti tempi. Sempre a 
voi mi raccomando. In Cafaggiolo 38. Maii 1479. 
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N" LXII. 
Ricordi di Lorenzo, 

_A Dì io. di Maggio i^S3. venne U nuova, che 
el Re di Francia per fé mt'derimo aveva data la 
Badia di Fonte Dolce a Giovanni noftro. A di 3i. 
venne la nuova da Roma eh' el Papa gliel aveva 
conferita, Se fattolo abile a tenere benefizj fendo 
d' anni 7. che lo lece Protono u rio. A dì 1. Giugno 
venne Giovanni noflro a Hrenze dal Poggio, & 
io in fua compagnia ; giunto qui hi crefimato da 
Monfig. noflro d' Arezzo, & datali la tonfura, Se 
fu chiamalo Mefo- Giovanni. Feronfi le predette 
cerimonie in cappella di cafa. La fera poi fi tornò 
al Poggio. A dì 8. Giugno derto venne Jacopino 
corriere di Francia fulle 12. ore con lettere del Re, 
che haveva dato a Mcfs. Gio. noftro l' Arcivelcovado 
di Hayx in Provenza, & a vefpero fu fpacciato 
el finte per Roma per quella ragione con lettere 
del Re di Francia al Papa k Card, di Macone, 
&: al Co. Girolamo, che in qiiefl' ora medefima 
fe gli fono mandate per il Zen ino corriere a Furlì. 
Dio mandi di bene. A dì 11. torno el Zen ino 
dal Co. con lettere al Papa & S. Giorgio, & fpac- 
ciaranfi a Roma per la polla di Milano. Dio mandi 
di bene. In quello dì mede-fimo dopo meffa in 
capella di cafa fi crefimarono tutte le fanciulle di 
cafa Se fanciugli da M. Giovanni in fuori. Adì li. 
a ore fi. di notte venne lettere da Roma, che il 
Papa faceva difiicultà di dare 1" Arcivefcovado a 
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Meli, Giovanni per la età, & fubito fi fpacciò el 
fante med.efimo al Kc di Francia. A dì io. venne 
nuova de Lionetto che 1' Arctvefcovo non era 
morto. A dì i. Marzo 1484. morì 1' Abate di 
I'alìgnano, & fpaccioflì una cavalcata per n'affetta 
a Meffer Gio. d' Antonio Vefpucci Imbafciatore a 
Roma, che facelfi opera col Papa della detta 
Abbadia per Metter Gio. noflro. A dia. feneprefe 
la tenuta col fegno della Signoria per vigore della 
refervatione, che ne aveva fatta Papa Sixto a Meli. 
Giovanni confermata da Innocenzio nella gita di 
Piero noftro a F.oma a dare ubbidienza. 



WLXIII. 

Alexandre Bracai, deferipùo Horii Laurentii Mcdlcis. 
Ad. CI. Equitem Venelum Bcrnardum Bembum. 

Ne me forte pu!<5 obliti™, Bembc, labori! 

Propofiii nuprr cuin Meliorc iniht, 
DecrsTi Meditimi quicumque lejantur in horro 

Scribere, quod Mclior non qncil illc min. 
Prodeat in campimi mine, tt fe Carmine jaflrt, 

NjnKiut mihi validi! fcnlict clic marni! i 
Cumquo viro forti, cum bellaiore tremendo, 

Milite cum Arenilo pralii fava gcrel; 
,Vitlorir[ue dabit vicìus vel terga polenti, 

Me volitata darum irupnjnimuirn]uc dutem, 
.Vel captivi meos augebit prudi triuinphos. 

Afferei S; titolò] Creici* palmi novoi. 

( 
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Kunc hbrtuj qui fit Medie™ placido accipe vuliu, 

Perl'j? mine juflu carmina UHi tuo ; 
Villi r ubuibanij felli qnim contine! in-ij. 

Cuccio noiura cui bune nome» inrfL 
Non fui! honorum celebri! lam giuria quondam 

Htfppriilura. jaflet fabula plura lìce). 
Heci; & Alcioni, fonifqiic Stmiramn borii 
Prillili.-, ut C)riim ipxaa coluiiTe ferunl, 
JJuam nune ed hard L*uhkntis gloria noDrj, 

Iiielyta Fama, dceuJ, noni™, fulnis honor, 
Hi-ie olea cfl pali mi. Bilioni facra Mincrr», 

Ei Ventri myriii!, «fcillui atque Jovi. 
Hcic lua frani eA, qua [efe Tnirifltiul btrol 

Cinirit honoratum, popule cella, caput. 
Zìi cium platanuJ valiti ita confila rami!, 

Illius ut lale protpgat ambra foltim. 
Hcic liridis femper Ianni!, gratiflìma Pbcebo, 

glia murili varej tempora dofta legnai. 
Ante Mithriditis qtum nondiun Roma triumphum 

Vidtrtt, hoc furgit hebanus ampia loco. 
Hcic pipcr, &c mjchir, gariophilon, aflaron, ochi f 

Mellilluens iiardum, ballami, myn-ha, lolhon, 
Intubus cM etiam, Ibercbinthul, calia, Cedron, 

Hcic & odorami nobili; eli calamui. 
Tm quoque feri lamini Hipcris hcic terra Sabiura, 

T?n cythilura, clamra laudibui Antiochi. 
Efl abies, pinus, buxui, Tiiidilquc cupicmu, 

Kifcitur hcic quercus, robora, ttda, lari*.. 
Eli fubcr, eli cerni;, Fagin. quin carplnu.-, ilei, 

Fraxinus, k. quldquld illya, ncroufque front. 
Sudi ulmi, filiera, dumi, tragilefque gemila:, 

Sambucufque levi!, languirle ulq ne trutfir. 
Cornu;, leniifcus, temo quoque proiima Saga, 

Pradulcei filiquai, cailiaeieque duci*. 
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Sunt fc qua Rom» dedent lui pomi Lucullin 

Cerafe, non rubeni, iddi forbì, j'ugLnj, 
Heic & Avellana funi ippii nuli, pjrrurnqtie 

Omnigcnurn, ficus, perdei, chryf ornili. 
Punici mila, le cotoni, ciiioneunique volrnuin^ 

Turujque prunoriun vi* numeriudi fubil. 
Vicb, panitumque, fibi, firrago, lupinuro. 

Pira, cicer, miu'uuj, far, tritieumque bonum, 
Irvum, fifellu), len!, fifirni, orili, filijo, 

Tiph*. fimiliso, funr ili» folcii 
Quin cucumì!, roelopepo, cucurbita lorjgi, papiTefc 

Allii, cupa ruben;, porraque cum raphaniE, 
Ànjurium. corimder, cruci, nepcta, te anefuni, 

Mirabicra Iriil- 1 cfl, irpirajufque firnul, 
Eerpilluin, pcrrofcUnum, iroarambu!, onyx. 

Bela, cito re uni, brattea, menu, rota, 
Quid dicim vnìis uvis, duicefque liquore!, 

Quid rnjge funi [uaves ncflire, molle, fipal 
Quid violi! referam, Ceif.minoi bene olente!. 

Quid niveis memurem purpurtifque ro'aiP 
Cui te, Bembe, rngror? funi hoc. plintila fub born, 

Qnidquid hibent Veneti, Tufrii quidquid hibelj 

Htic flarnm pnferi! ornilo!™ fiimcre odore», 

Heie fi tu quasru, onne legumen erit. 
Hk noi piuci libi ds multi» rtripCmus, at quum 

PJuri volci, meliut lumino cimila Irges; 
Ludribirqne oculii cxcelfi pjlltia r.gum 

Inliir, Se egregia qni!qi:e notami! luif. 
Xam (1 cuncìi velini P' rltiingeie vrrlibus, 0 quim 

Difficile; itque JUiUl IffredcicinUI OfUI. 
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K° Ì.X1V. 

Injlruzìonì date a Piero dì Lorenzo de' Medici. 

Nella glia di Roma a di 26. di Novembre 1484. 

PeR Siena avrai (blamente tre lettere di credenza, 
una a Meffer Paolo di Gherardo, una a Meder 
Chriflofano di Guido, e una a MelTer Andrea 
Piccolomini, i quali ellendo in Siena vifuerai, a 
caPa loro, e date le lettere di credenza, mi racco- 
manderai alle Magnificenze loro, ufando lemedefime 
parole quafi a tutti e tre, & in quello effetto ; 
elle andando tu a Roma, vai a quelli Ambafciatori, 
&: avendo a palTar per Siena, ti commelTi vi fi tallì 
]e loro Magnificenze, alle quali avendo io affezione 
e reverenza, come a' padri, ho voluto conofehino 
ancor te, e ti conofehino in luogo di figlinolo, e 
pollimi comandare in ogni tempo e luogo, come 
pare' io, perché non altrimenti gli obedirai, e che 
potendo loro difporre di tutte le facoltà, flato, e 
figliuoli mia, tale quale tu fe', ti prefenti loro 
come lor cofa, e cosi ne difponghino ad ogni loro 
beneplacito. In quefìi effetti uferai le parole tue 
bene accomodate, naturali & non forzate, & non 
ti curare di parere a cofloro troppo dotto, ufando 
termini umani, dolci e gravi, e con cofloro, e con. 
ciafeun altro. 

Avrai la lifla d' alcuni cittadini Sancii, i quali 
avendo tempo, ancora vili cai, ufando le parole e 
e gli effetti fopradetti, & offerendo me cosi ai tre 
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dì fopra, come agli altri per la con fervanone del 
loro flato, per lo quale farei, come per lo mio 
proprio, muffirne perchè tutta la città noflra general- 
mente è in queuj difpofhione, oflerendomi e 
raccomandandomi a ciafeuno. 

Ne' tempi e lunghi, dove concorreranno gli 
altri giovani degl' lmbafciatori, portati gravemente, 
e coftumatamente, e con umanità verfo gli altri 
pari tuoi, guardandoti dì non preceder loro le 
follino di più età di te, poiché per efler mio 
figliuolo, non Tei pero altro, che cittadino di 
Eìrenze, come fono ancor loro, ma quando poi 
parrà a Giovanni di prefentarti al Papa feparata- 
mente, prima informato bene di tutte le cirimonie, 
che fi ufano, ti prefenteria alla Tua Santità, 8: 
baciata la lettera mia che avrai di credenza al 
Papa, fupplicherai, che fi degni leggerla, e quando 
ti toccherà poi a parlare, prima mi raccomanderai 
a' piedi di Sua Beatitudine, e diragli, che io conofeo 
molto bene, eh' era obbligo mio perfonalmente 
conferirmi a piedi di Tua Beatitudine, come feci 
alla Santiflì ma memoria del Predcceffbredi quella ; 
ma fpero in quella per umanità Ina mi averà per 
fallato, perchè in quel tempo, che andai a Roma, 
potevo lafciare a cafa miu (rateilo, eh' era di qualità 
di poter fupplire molto bene in mia affenza ; al 
prefente non puffo lafciare a cafa uomo di più 
età, Se autorità, che lei tu, e però credo non farebbe 
grato a Sua Santità, che io avelli prefo partito di 
andarvi, ma che in mio luogo ho mandato te, 
non mi parendo di poter fare maggior legno del 
defiderio che avrei d' e (Ter andato in perfona. 
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Ho mandato te oltre le altre ragioni, perchè ta 
cominci a buon'liora a conofcer la Sua Beatitudine 
per Padre e Signore, & abbi cagione di continuare 
in qoefta devoiione più lungo tempo, nella quale 
nutrifco anco gli altri mia figliuoli, I quali non 
vorrei avere, quando non follino di quella dis- 
pofwione. Appretto farai intendere a Sua Santità, 
come io ho fermo propolito di non mi partir 
mai dai comandamenti di quella, perchè oltre all' 
eflermi naturale la devozione della S. Sede Apofto- 
lica, a quella di Sua Beatitudine mi co 11 ringono 
molte ragioni Se obligationi, che iufino quando 
era in minoribus la cafa noflra aveva con la 
perfona di quella : oltre di quello ho provato 
quanto danno mi fia fiato il non avere avuto 
grazia col Pontefice pattato, febbene a me pare 
fenza mia colpa aver rapportate molte perfecuzioni, 
e piuttofb per altri mia peccati, che per altra 
ingiuria o oltefa fatta alla Sua Santa memoria. 
Pure lafcio quefto al giudizio degli altri, e fia 
come fi vuole, io fio in fermo propofito non fola- 
mente non offendere in alcuna cofa Sua Beatitudine, 
ma penfare il dì e la notte a tutte le cofe. che 
ftimi ooterglì effer grate: 8: così facendo fpero 
1' allegrezza e contento, che ebbi dell' afflizione 
di Sua Beatitudine al Pontificato, doverfi lungo 
tempo confervare in me. fupplicando unmilmente 
Sua Beatitudine, che fi degni d'accettar me. e voi 
altri mia figliuoli, & ogni altra mi.i cofa per umili 
figliuoli Se fervitori fuoì, & confervare! nella (uà. 
grazia, mamme perchè io e voi ci iforzi-rcmo con 
l'opere 
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1' opere noftre hrci ogni di manco indegni della 
grafia di Sua Beatitudine. 

Apretto (arai intendere a Sua Suiti là, che avendogli 
tu raccomandato me, ti sIì.izj l'amore di tuo fratello 
raccomandargli ancor Metter Giovanni, il (piale io ho 
fatto Prete, e mi sforzo e di coAumi e di lettere 
nutrirlo in modo, che non abbia da vergognarli 
fra gli akri. Tutta la fperanza mia in quella parte 
è in Sua Beatitudine, la quale avendo cominciato 
a fargli qualche dimofìnzione, per ma umanità e 
clemenza, d' amore, e che noi fiamo nella fua 
grazia, fupplicherai Indegni continuare per modo, 
che alle altre obbligazioni della cala nofira verfo 
la Sede Apoftolica t'aggiunga quefìo particolare 
di Metter Giovanni per i benefizj che avrà da S. 
Beatitudine, ingegnandoti con quelle & altre parole 
raccomandarglielo in grazia più che tu puoi; e 
quello mi pare che balli col Papa. Hatai mie 
lettere di credenza per tutti i Cardinali, le quali 
darai o no fecondo parrà a Giovanni. In genere 
a tutti mi raccomanderai, e dirai come tu Te' ito a 
Roma, perchè oltre alla fervitù mia, Loro lìeveren- 
didime Signorie conofehino in chi ha a continovare 
la fervitù di cafa nofira, e pollimi comandare & 
tifare, come polfono tutte 1' altre mie cofe, offeren- 
doti &c. Quefto iarai con tutti generalmente, ma 
in fpecie cogl' infraferitti quel più che dirò appretto, 
e prima. 

Co! Cardinale Vifconti dirai, che quando mai 
non fotti Cardinale, la cafa nofira ha obligationi 
antique e naturali con tutta la fua Ilhiflriflima 
cafa, e che tu te gli dai a conofeere per mio fislì- 
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nolo, naturale Sforzetco, e vero fervHora di Sua 
Signoria Reverendìlfimi, e con quelle condizioni 
ti comandi fempre, e domefli carne me ti tratti, & 
abbi per Tuo fervitore, che cosi nafcon tutti quegli 
di cala noflra. 

Col Cardinale d' Aragona dirai che avendo io 
tutta la mia fperanza e fede nella Maeflà del Re 
fuo padre, il debito tuo, come mio figliuolo é di 
prefentarti a Sua Sig. Reverendiflima, e dartegli 
per fervitore ancora per particolare obbligo che 
abbiamo con Sua Signoria Rma. e che tu e gli 
altri mia figliuoli oltre a molli altri benefi/j 
ricevuti dalla Maeflà del Re, non dimenticherete 
mai quello dell' onore, che mi fece a Napoli ulti- 
mamente, e dell' avermene rimandato a cafa nel 
modo che fece, e che tu penli molto bene, che 
condizioni erano quelle di voi altri mia figliuoli, 
quando fotti fegnito altro, eperò per quefl' obbligo 
malli Riamente Sua Rma. Signoria e tutti gli altri 
figliuoli della Maeflà del Re pollino venderti Se 
impegnarti, e farne in efletto come di lor cofa. 

Col Cardinale Orlino dirai, eli' io t' ho mandato 
la, perchè vegga come le piante di cafa loro 
provino ne' terreni nofìri, e che frutti ci fatino 
e che tal qual i'ono, ne mando le primizie a Sua 
Signorìa Rma. e febbene tu non lei degno figli- 
uolo dicala Orfina, pure, come tu fei, vuoi efiere 
fervitore di Sua Signoria Rma. alla quale come a 
capo della caia ti preferiti pronto e diporto in quel 
che potrai in tutta la vita tua, a pagar l'obbligo, 
che hai con quella inclita cafa, il quale non può 
effer maggiore, avendo tu avuto da quella l'eflere. 
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e per quella medefima ragione ti par dovere 
impetrare da Sita Signoria Rma. come capo Scc. e 
che abbia ad aver cura di te, e tenerti le mani 
addofTo, perchè dell' onore & incarico tuo non ne 
harebbe per manco parte S. R. ,S, che io tuo 
padre, raccomandagli la Clarice, e tutti gli altri 
tuoi fratelli e firocchie, &c 

Con quei Cardinali, clie per qualche capo 
follerò parenti di cala (Mina, come credo ila 
Savelli, Conti, e Colonna, uferai qualche parola 
più domenica, molìrando che oltre agli altri 
obblighi, che intendo io avere con loro lime. 
Signorie, è quello, che Dio ci ha fatto grazia, che 
fiamo parenti delle loro inclite cale, la qual cola 
reputiamo tra' maggiori ornamenti della cafa notlra. 
A Monfignore noftro l'Arcivefcovo di Firenze 
inoltrerai tutta quella [finitone prima che cominci 
ad efeguirla in alcun luogo ; la quale fecondo 
l'età tua è molto breve, e quello nafee perchè 
ho fperanza, che Sua Signoria lupplirà, come 
meglio informata e più prudente, certificandola, 
che io non dico quello per crrimonie, ma pel 
vero, e però fa più e manco quello che ti dirà 
Sna Signoria, come fe io proprio te lo dicelli. 
Ad ogni modo vitìfera! tutti quei Signori di cafa 
Orfina che follerò in Roma ufando ogni riverente 
termine, & raccomandandomi a Loro Signorie, 
& offerendoti per figliuolo e fervitor loro, poiché 
loro fi fono degnati, che noi fiamo loro parenti, 
del qual obbligo tu fei quello, che n' hai la maggior 
parte per eflere tanto più degnamente nato, e però 
ti sforzerai giufta tua polla di pagarlo almanco 
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con la volontà. Io li mando con Giovanni Toma- 
buoni, il quale in ogni cola hai ad obbedire, ne 
prelumere dì far cofa alcuna fenza Ini, e con lui 
portandoli mode fi a menii;, & umanamente con 
ciafeuno, e foprattutto con gravità, alle quali cole 
ti debbi tanto più «forzare, quanto l'età ina lo 
comporti manco. E poi gli onori e carezze, che 
ti faranno fatte, ti fareblion d'un gran pericolo, 
-fé tu non ti temperi, e ricordati fpeflb chi tu fei. 
Se Guglielmo o i fuoi figliuoli o nipoti veniffero 
a vederti, vedigli gratamente, con gravità peri a 
modo, moflrando d'aver compalTioue delle loro 
condizioni, e confortandogli a far bene, e fperar 
bene facendolo. Se parefle a Monfig. noflro Arcivef- 
covo, che tu ti trasferillì in qualche luogo fuora 
di Koma per vifitare qualche Signore di cafi 
Or fina, puoi farlo, fc ubbidire Sua Signoria in 
quella £: in ogni altri cola, come dico di fopra, 
non alni mentì che facefli a me proprio. A Gugliel- 
mo dirai, che avendogli ferino la Bianca a ilanza 
mia e di Bernardo Kucellai, che vogli compiacer- 
gli del Canonicato di Pifa per poter fare cena 
commutazione a Tuo propofito, fia contento farlo, 
offerendogli Bernardo malfimedi falvarlo, e ficurarlo 
in quel miglior modo che faprà chiedere, firingen- 
dolo poi con le parole a quulto efletto. 
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N" LXV. 

Ad Archangelum Victntinum Patron è- Concanonkum. 

Quanto ordine Joanncs Medicea Cardinafatùs 
accepìt iiifignìa. 

Maximus annua videri tibi potell, ex quo ad 
te ni! fcripfi, Pater Archangele: Se me quidera 
negligenti*: atque torporis etiam accefo, ut facilini 
veniam a te promerear : quam fi non dederis, 
iieque cenfuram tam formido, quam amo amcilfi- 
mam & ^quilRmam tuam. Meo tamen ex animo 
elfluere nunqtum fané potuit, neque ullo tempore 
poterit Tancia & fuaviflìma recordatio tui, etlì 
pepercerim calamo tam diu, nulla Te mihi olfeiente 
vel occafione, vel caufa fcribendi. Veruna me 
dormientem excivit rea modo, quam (ut puto) to. 
libentcr Archangele iìs auditurus: qui nonparvam 
vili partem egifli Fefulis, fcinclitam Mediceorum 
familiam cxcoluifti, illis prope vernacutus, femper- 
que ehariifimtis. Res piane ha:c eft, ut tibi aliquanto 
notefeant, quK funt apud nos a£la quo die Joannei 
Medicea, Laurentii magni filius, Cardinalatus acce- 
pit infignia: cujus rei ord inetti, myileria, plaufui 
publicam la-'titiam, liberalem impenTam, lauta 
amhiriofaque convivia enumerare, atque deferì bere 
facundidìmi Oratoris, vel Hiflorìci opus inique 
fit, fed grandiloquo a:que Poetai res tanta conve- 
llerli. Ego ingenue fateor, me a tanto facinore, 
vinci, qui etiam fi veiim, ncque rei illuflranda! 
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fatii poflem operai, temporifciue navare, facri* 
quadragefims fandfe myfleriis in aliud me re- 
vocantibus. Verum enimvero in breviarum quod- 
dam potiora attamen ftriiigam, ne paktum incarnirci 
tibi exjcuerim. Cum itaque Joannes hic Medicei 
quintumdecimnm anatis annum tantum agem 
Cardinalis declaratus eli, tum Pontifex & facri 
Pacres voi tieniti t impuberem illum tanti ordini» 
adminiflrarione iufignibufque ad triennium ufque 
carerei quo tantifper & moribus Se dotìrinii 
Coalefceret, atque proficeret, & virtute ac fapientia 
madìu», tanto lafligio, tantarumque rerum fufeep- 
tione dignus evaderei Venìt, Deo illum fervante, 
opUtushicdies, pleniindoque trienii. Sufcepturu* 
itaque hsc ornamenta, qua; diximus, Pallium fcilicet 
Biretum, ardentem Pilleum, defponfationis Annu- 
lum, pridie quam talibus iniciaretur, ad noi poli 
meridiem Fefulas conreendit, parvo Juorum admo- 
dum comitato, Schiumili, ac fimplici cultu. Poftridie 
afluit mane Joannes Picus Mirandula nofler, fc 
Jacubus Salsiatus Cardinalis Sororius, ac Simeoti 
Staza nourius: cum quibus hora dici circìter festa, 
di cubiculo egrelTus facer adolercens templum 
intravit. Ubi primum in Virginis lauderò (Sabbatum 
enim erat, dies Virgiui vetere religione dicatus) 
ritu cantuque folenni agi ccepit ea res facra, quam 
vulgo dicimus MtKam: in qua cum prius facro- 
fanchim ego Domini corpus languiiiemque libaffem, 
tum iile ante Aram in genua flexus concoramuni- 
cavit fingulari humilitate,& quantum agnofei poterat, 
devota quidem mente, &: erecìa femper in Deum. 
Pcrafla re facra veftirnenta mox a me quoque 
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funt benedilla: poftea vero fublata mano bullam, 
breveque Pontifici» Maximi tenens, illum hunc ia 
modini! aft'atus equidem finn. Quod tibi ecclefi» 
fanflas-DeL patria;, Generique tuo Icelix falutareque 
tic, hodie Joannes Medicei decurfum efl triennium 
Cardinalatui tuo per hanc bullam, breveque pra- 
fixum. Legant qui volunt. Servata funt omnia: 
de quibus tu Simeon publicam tabellam, tefìimo- 
niumque conficito. Subinde pallio a me indufìus 
eli, ila precante, Induat te Deus novum hominem, 
qui fecundum Deum creatus eft in juftilia & fanfti- 
tate veritatia. Biretum denique, Galerum, Annulum- 
que porrexi bis rurfum cum verbia, Ha:c funt 
decora dignitatis fublìmis tua; a Sede apoftolic* 
tibi tradita atque conceffa : quibus quamdio vixeris, 
ad Dei laudem, tuique falutem utinam femper. 
uiare. Quibui ita. peracìis Hymnum, Veni creator 
fpirìtijs, canori» vocibusanteAram Fratrei cecinere. 
Poliremo quantam Cardinalis fingulua poteft, in- 
dulgentiam elargitus aiìantibue, Sl eandem vifitanti- 
bus altare eodem die quot annis, rediir nobifcum 
in domum. Paulo pofl prandium Petrus 'frater cum 
paucis en alfuit, delatus fonipede mira; ferocitatis, 
ac magnitudinis, auratis brafleis quaque fulgente. 
A porca interea Sanfli Galli, qua itur Fefulaa, 
tanta effufà equitum ac peditum manus, ut piena 
undiqne via nulli contra in urbem eunti tranfitum 
cederet. Qua; omnis multitudo fiflere juffa eft ad 
Monionis pontem, nec damm nlli quidem eia 
pontem, amnemque tranfire. At vero rebus catferi» 
ex conflituto dirpofitis, defeendic ille cum lratre, 
trajecìoque flumine txceptus eft medius inter 
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Ponlificea, Prothonotarioa. alba prelato», ac pri- 
mnres urbis eives, & ambitiofìITima pompa dedueìui 
in urbem per viain majorem, qua; ad aides ducic 
fu;s. Qui cum perveniflet ad Virginia ft'untiats 
baftlicam, mula defcer.dens, ad illius humilitei fe 
conftravit aram, prò Te orane voce fummiiìa, Inde 
ad Diva; Liparata: templum profeflua pari modo 
fic efl opem gràtiamque precatus : Deiuque in larei 
fc rec^pit quos habitat fuos. Ubi ferme tota in 
unum conTpecìa efl Civita* ita frequens ut non via 
modo fed fentflra; itela ipfa vix caperent pro- 
fpetìantes. In fequentem vero no&em jugis in 
plateis inque turribus &: pinnia ignea colhicente» 
illuminarum velati dìera, àcconclamantitim vocibu» 
omnifariifqne tinnitibus, atque crepitibus sether 
femper infornili, ut obliti fint honiines fomnoshac 
tanta la;titia;, infpecìumque fit quanti facìat Rei- 
publica: fervatorem & columen gratiffima civitai. 
Ha;c disiffe estempore fu mihi fatta : feriem aliui 
copi o fi u a ornai iufque confcripferit. Vale atqu« 
ora ut ifìa fint faufla. Fetidi» pridie idu» Mania», 
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N° LXVI. 

Lorenzo de Medici Padri. 

A Mejfer Giovanni de' Medici Card. 

Mess. Giovanni: Voi „fete molto obbligalo a 
Mete. Domenedio, e tutti noi per rifpetto voflro, 
perché oltra a molto benefìcj k honori, che ha 
ricevuti la cafa nolìra da lui, ha fatto che nella 
perfona voftra veggiamo la maggior dignità, che 
fotte mai in cafa; & ancora che la cofa fia per Te 
grande, le circoftantie la fanno affai maggiore, 
mamme per l'età voftra & condizione nofìra. Et 
però il primo mio ricordo é, chi vi aforziate efler 
grato a M. Domenedio, ricordandovi adogn'hora, 
che non i meriti voflri, prudentia o follecitudine, 
ma mirabelmente elfo Iddio v' ha fatto Cardinale, 
& da lui lo riconofciate, comprobando quella con- 
ditione con la vita voftra lanca, efemplare & 
honefh, a che fiete tanto più obbligato per havere 
voi già dato qualche opinione nella adolefcentia 
voftra da poterne fperare tali frutti. Saria cofa 
molto vitnperofa, & fuor del debito voftro & 
afpettatione mìa, quando nel tempo, che gli altri 
ibgliono acquiftare più ragione & miglior forma 
di vita, voi dimenticale il voftro buono infìituto. 
Bifogna adunque, che vi sforziate alleggerire il 
pefo delia dignità, Aie portate, vivendo collumata- 
mente, & perfeverando neili ftudj convenienti alla 
protezione voftra. L'anno panata ioprefigrandifiima 



confolatione, intendendo, che feti za che alcuno ve 

10 ricordafle, da voi medefimo vi confeflafìe più 
volte Se communicafle ; né credo, che ci da miglior 
via a confervarfi nella grada di Dio, che lo abituarli 
in Timili modi, Se perfeverarvi. Quefìo mi pare 

11 più utile & conveniente ricordo che per lo 
primo vi pollo dare. Conofco che a?idando voi 
a Roma, che è fentina di tutti i mali, entrate in 
maggior diliìcultà di fare quanto vi dico di Copra, 
perchè non [blamente gli efempj muovono, ma 
non vi mancheranno particolari incitatori Se cor- 
ruttori, perchè, come voi potete intendere, la 
promotione vuflra al Cardinalato per l'età volita, 8c 
perle altre conditioni l'opradette, arreca fe co grande 
invidia, Se quelli, che non hanno potuto impedire 
la perfètione di quefta voflra dignità, s'ingegne- 
ranno fottilmcnte diminuirla, con denigrare l'opi- 
nione della vita voflra, & farvi fdrucciolare in 
quella fielia folla, dove elfi fono caduti, confidandoli 
molto debba lor riufeire per l'età voflra. Voi 
dovete tanto più opporvi a qtiefle difììcultà quanto 
nel Collegio bora fi vede manco virtù: & io mi 
ricordo pure bavere veduto in quel Collegio buon 
numero d'huomini dotti fc buoni, e di fama vita: 
però è meglio leguire quefli efempj, perchè tacen- 
dolo, farete tanto più conofeiuto & flimato, quanto 
l'altrui conditioni vi diflingu eranno dagli altri. E" 
neceffario che fuggiate, come Scilla Se Cariddi, il 
nome della hipocrifia, Se come la mala fama, Se 
che ufiate mediocrità sforzandovi in fatto fuggite 
tute le cofe, che offendono in dimo «razione, Se in 
converfatione, non moftrando auflerità, o troppa 
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feverifà ; che fono cofe, le quali col tempo in- 
tenderete Se farete meglio a mia opinione, che non 
le poflb esìmere. Voi intenderete dì quanta 
importanza Se d'empio fia la perfona d'un Cardinale, 
Se che tutto il mondo darebbe cene Te i Cardinali 
fulTìno come dovrebbono enere ; perciocché fa reb- 
bono fempre un buon Papa, onde nafee quafi il 
ripofo di tutti i Chriftiani. Sforzatevi dunque 
d'effere tale voi, che quando gli aitri fuflin così 
fatti, fe ne poteffe aipettare quefto bene univerfale. 
Et perchè non è maggior fatica, che converfar 
bene con divertì huomini, in quella parte vi 
poifo mal dar ricordo, fe non che v'ingegnate, 
che la converfatione voflra con gli Cardinali & 
altri huomini di conditone fia caritativa & fenza 
offenfione j dico mifurando ragionevolmente, & 
non fecondo l'altrui paffione, perchè molti volendo 
quello che non fi dee. fanno della ragione ingiuria. 
Giuftificate adunque la confeientia voftra in qu e fio, 
che la converfatione voflra con ciafeuno fia fenza 
offenfione ; qnefta mi pare la regola generale molto 
a propofito voflro, perchè quando la padione pur 
fa qualche inimico, come li partono quelli tali 
fenza ragione dall'amicitia, così qualche volta torna- 
no facilmente. Credo per quefla prima andata 
voflra a Roma fia bene adoperare più gli orecchi 
che Ja lingua. Hoggimai io vi ho dato del tutto 
aM. Damenedio, Se aS. Chiefa; onde è neceffario, 
che diventiate un buono Ecclenafuco, Se facciate 
ben capace ciafeuno, che amate l'onore Se flato di 
S. Chiefa, Se della Sede Aopftolica innanzi a tutte 
le cofe del mondo, pofponendo a quello ogni 



( 9» -) 



altro ricetto; nè vi mancherà modo con quello 
rifervo d'ajutare la città S; la cafa; perchè per 
quella cittì fa l'unione della Chiefa, Se voi dovete 
in ciò effere buona catena, & la cala ne va colla 
città, lìt benché non fi poffono vedere gli accidenti 
che veranno, cosi in general credo, che non ci 
riabbiano a mancare modi di falvare, come fi 
dice, la ctipra e i cavoli, tenendo fermo il voflro 
primo preiuppofto, che anteponiate la Chiefa ad 
ogni altra cofa. Voi fiete il più giovane Cardinale 
non folo del Collegio, ma che fnlle mai fatto 
infino a qui ; S: però è neccfhrio, che dove havete 
a concorrere con gli aliri, fiate il più follecito, il 
più humile, fenza, farvi afpettnre o in Cappella o 
in Conciiloro o in Deputa/ione. Voi conofeerete 
pretto gli più e gli meno accoflumati. Con gli 
meno fi vuol frinire la converfatione molto" intrirt- 
feca, non folamente per lo fatto in fe, ma per 
l'opinione, a largo converfare con ciafeheduno. 
Nelle pompe voflre loderò più prello lìare di quà 
dal moderato che di là ; & più pretto vorrei bella 
fialla Se famiglia ordinata & pulita, che ricca & 
pompofa. Ingegnatevi di vivere accoflumatamente, 
riducendo a poco "a poco le cofe al termine, che 
per effere hora la famiglia & il padron nuovo non 
fi può. Gioje e feta in poche cofe fìanno bene a 
pari voflri. Più prefto qualche gentilezza di cofe 
antiche S: belli libri, & più prefto famiglia accoflu- 
mata Se dotta che grande. Convitar più fpefTo che 
andare a conviti, ne però foperiluamente. Ufate 
per la perfona voflra cibi grofìì, & late affai efer- 
tìtio ; perchè in cotefli panni fi viene prefto in 
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qualche infermità, chi non ci ha cura. Lo fiato 
del Cardinale é non manco ficiiro che grande; 
onde nafce che gli huomim iì fanno negligenti, 
parendo loro haver confegtiito aliai, Se poterlo 
mantenere con poca fatica & quello nuoce fpeflo 
& alla conditione & alla vita, alla quale è necc-lTario 
che abbiate grande avvertenza ; Se più prefto pen- 
diate nel fidarvi poco, che troppo. Una regola 
fòpra l'altre vi conforto ad rifare con tutta la 
follecitndine voflra ; k qtiefìa è di levarvi ogni 
mattina di buona bora, perché olirà al conferir 
molto, alla S.niitì, fi penfa k efpedifce tutte le 
faccende del giorno, k al grado die havete, riavendo 
a dir L'ufficio, fludiare, dare audientta &c. ve'l 
trovarete molto utile. Un' alira cofa ancora è 
fommamente nectflaria a un pari voiìro, cioè 
penfare fempre, 8: mallime in quelli prìncipii, la 
fera dinanzi, tutta quello che havete da fare il 
giorno feguente, acciocché non vi venga cofa alcuna 
immediata. Quanto al parlar voftro in Conciflorio, 
credo fari più coftumatezza, k più iaudabil modo 
in tutte le occorrenze, che vi fi proporranno, riferirfi 
alla Santità di N. S. caufando, che per elfere voi 
giovanne, 8: di poca efperientia, fia più ufficio 
voftro rimettervi allaS, S. k al fapientiflìmogiuditio 
di quella. Ragionevolmente voi farete richiedo di 
parlare k intercedere apprefTo a N. S. per molte 
fpecialità. Ingegnatevi in qutrti principj di richie- 
derlo manco potete, k dargliene poca moleftia, 
che di fua natura il Papa è più grato a chi manco 
gli fpezza gli orecchi. Quella parte mi pare da 
offervaxe pei non lo ìrualtidiie ; & casi ^'andargli 
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innanzi con cofe piacevoli, o pur quando accadeffe, 
richiederlo con humiltà &: modeftis doveri fodis- 
fargli più, & effer più fecondo la natura ina. State 
fano: di Firenze. 



N' LXVII. 

Laurcntìo de Mediai F/orcrUia. 
Serv'uor Siephamis. Fabr. v. il. p. 296. 

IVIaGNIFICO Lorenzo. Per un' altra miafcrit- 
tavi hierfcra hi M. V. harà intcfo lordine fi tenne 
hiermattina qui all' entrare di Madonna Duchefla. 
Per quefla vi ho da ligriilicare come quella mattina 
fi è fatto el fponfalitio, & udito !a Melfa del congi- 
unto nel Duomo; t fiato una bdliflìma S: dignilftma 
cerimonia, come qui apprelfo intenderà la M. V. 
In prima fi fece codunare tutta la Corte Se gen. 
tilhuomini in Cartello. Dipoi alle ì5. hore it Sig. 
Duca, il Sig MefTtT Lodovico, & tutti li altri Baroni 
& Signori ci fono, andarono a levare Madonna Du- 
chefla di camera & ognuno montò fallito a cavallo,' 
& inviatofi fuori di Cartello a coppia, all' ultima porta 
era uno baldachino di damafcliino bianco con l'ai ma 
del Sig. e quale fu portato da circa 40. dottori, tutti 
vefliti di rafo chermifi & (carl.itto con certi letitii al 
collo, k la berretta eri medefimamefite con una. 
piega di letitii. 11 Sig. Duca, Se la hxc. di Madonna 
entrorno fotto detto baldachino, &: cosi ne andonto 
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di coppia in fino al Duomo. Girimi là, fi cantò la 
Mc-ffa co' cantori det Sig , & il Vefcovo di Piacenza 
ladilTe. Finita che fu, il Vefcovo Sanfoverino fece 
le parole molto accomodatamente. Dipoi il Sig, 
deae lo- anello alla Exc. di Madonna. Fatte che 
furono tutte quelle cofe lo I!lmo. Sig. Duca fece 
Cavaliere il noftro Piero Allamanni, & il Magnifico 
MelT. Bartolommeo Calcho : a Piero dono una vefla 
di broccato a oro ricca Se bella quanto dir fi poffa, 
& lo aflo è flato molto honorevole. Me (Ter Galeazzo 
& il Conte di Cajaza li metterò li fperoni Et cinfero 
la fpada. Dipòi tutta la brigata montò a cavallo. 
Se ritornofiì a Caflello con grandiflìma fefla & tri- 
ompho, &■ fecondo il computo fatto da chi era pre- 
fente vi fi trovò de' cavalli 5oo. In prima vi fu 
annoverato 35 regole tra Frati e Preti, che andarono 
innanzi a rutta la corte infimo al Duomo. 60. Ca- 
valieri tutti veltiti di broccato a oro con le collane. 
5o donne, 2B veflite di broccato a oro con perle, 
gioje & collane affai. 6a trombetti, ia. pifferi. Da 
Cartello al Duomo fono laoo. palli, che di fopra era 
coperto di panni bianchi, & le mura da ogni banda 
coperte di tapezerie & con fettoni di ginepro & mele 
araucre, che mai vedetti la più bella cofa. Di poi 
tutti li ufei & lìneflre erano piene di fanciulle & 
donne veltite ri cchiffirna mente, & per obviare al 
tumulto del popolo tutti e canti della ftrade, che 
mettevano in quefla principale, dove s'andava, erano 
sbarrati, fe alla guardia di ogni canto erano da dieci 
in dodici proviiionati. In fulla piazza del Duomo 
fletter del continuo aoo. ftradiottì & baleflrieri a ca- 
vallo: ogni cofa è ita molto ordinatamente iu modo 
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uon è nato uno minimo fcandalo, che è non piccola 
maraviglia per la grande innumerabile multitu- 
dine, cheè inquefla città. E' vero clie circa l'arme 
fi è uf.no extrcma diligentia per farle porre giù a 
ogni perfona dalli noilri in fuori, che Tempre l'hanno 
portate per tutto. 

La Esc. del Duca havea in dolio nna veda di broc- 
cato a oro cai riccio tanto ricca Sl bulla quanto dire 
fi pofTa ; nella berretta havea una punta di diamante 
con una perla polla pili che una nocciuola tonda 
dì grandi (fimo valore: al petto havea uno pendente 
con uno balaffo, Se di Copra uno diamante, cola 
Teramente excel lenti ili ma. 

La Exc. di Madonna Duchefla era ancora lei veAila 
di broccato, Se havea certa ghirlanda di perle in 
capo con certe gioj e molto belle, 8; cosi vi era molte 
altre donne vellite ricciitllìmamente: non ferivo el 
nome loro per non lo fapere. 

Meffer Annibale havea una vefla di broccato a 
oro divira con certe lille di velluto nero, & nella 
rimboccatura dinanzi al petto vi era un' aquila di 
perle che flava gentilmente, ma non era molto ricca, 
piuttoflo fi poteva chiamare polita. 11 Sig. Lodo- 
vico &; il Sig. Galeotto, & il Sig. Ridolfo con tutti 
quefli altri Sforzeicbi erano etiam vefliti di broccato, 
Se i più fi accordano ci fia flato de vedile da_3oo. 
in fu, tra di argenta & di oro. Di velluto fc rafo 
non vi dico nulla, perche inlino a chuuchi ne erano 
vefliti. 

La vefla del noflro Piero col hroncone è fiata tenuta 
cofaadmiranda,& fecondo il judicio mio ha abbattu- 
to ogni altra. Hoggi quefli Signori hanno mandato 
per 
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per epfa, 8: l'hanno voluta vedere, & molto 
bene examinsre, Se in effetto ognuno ne (li maravi- 
gliato, lo cognofco bavere fcriptu confufb & ferina 
ordine : a bocca poi, piacendo a Dio, Coppi tremo 
piti dilfufamente & con maggiore otto, die noti 
pollo fare al preferite per bavere a cavalcare a Corffc 
con Piero. Altro non mi occorre. Raccorciandomi 
Tempre alla Magnificenza voftra, Mediolani die 2, 
Februarii 1488. * 



N". LXVIIL 
Angelus Polilìanus Laurentio Medici Patrono Suo S. 

SaPIENTER ut celerà Laurenti facis: qui fancìoi 
iflosextremajquadragefima; dies confumere in Ag- 
nano tuo malueris, quam JFIorentiie. Quìa enim 
tutior portila, in tjuem de tantis occupatiomim fluc- 
tibua enatea, qaam tyrrlieni Htoris amccniflimus ifte 
finus atque feceffus : ubi quali qtioddam natura; cex- 
tamen fìt, & gratia;. Sed ego quoque, imitatns 
excrriplum, cen fugitivus urbis, alliduus in Fefiilano 
fui, curo Pico Mirandula meo, CtEnubiumqtie illud 
ambo regulariiim Canonicornm frequentavimus, avi 
tui fumptibus extrucìum. Quin Abbas ih co Mat- 
thew Bollila, VeronenfU, homo Tanclis moribus, 
integerrimaque vita, fed&litteris politioribus mire 
cultus, ita nos hnmanitate fua quadam tenuit, & 
fuavitate Fermonia, ut ab eó- digreffi inox, "Ego Se 
Voi. IV. G 



( ■ 9» ) 



Piena, foli propemodum relitti (quod atitea (ere non 
accìdebat) nec efle alter alteri jam fatis videremur. 
Hoc ille arbitror fe mieiu Dialogum nobis a fé com- 
pofitum de fa luta ribus animi gaudiis obtulit, quafi 
yicarium, cujus materia ftilufque nos ita cepit, ut 
qnam diu quidem legebamus, facile aucìoris pra:- 
feiltia careretnii!". toni igitur ego Dialogum mitro 
ad te quoque Laurent!, quem fubter pineta ifla 
legas, ad aqua; caput. Deleclaberis arhitror argu- 
mento, feniibus, indole, nitore, varietale, copia: 
nec ìn eo tameii domeflicaa quoque laudes defi- 
derabjs. Ac Ti tuia huc etiani accelferit calcnltis. 
dabìtur opera protinns, ut in multa liber esempla- 
rla transfundaiur. Vale. 



N° LX1X. 

Mauhml Baffi ad Laur. Medicem, 

De iranjmì!fa Dialogo, Epi/1. 

Df quo Politianus nofter fcripfit ad te inelyte 
Medicea, Dialogua nofter imprelfus eli quem ego 
edidi quo anno Cofmus Paternus tuua Avus ad fu- 
perna fublatus (erris excelfìt. Inde ille ad hxc tem- 
pora ufque obfcurus jacuit, k nifi religiofis homi- 
nibus noflris ulli vix cogniius. Refrixerat nani me 
cslor ille k primuj amor, qui quemque atficit ut 
fua irrida pi sema turo lqu e laborea amet etiam immo- 
dice, cum ii interea ita dimilfus Tua veluti fponte 
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fe tollens perfiiRit in unum Io. Pici Mirandula:, & 
ejtis Politiani quem dixi, qui prajclarum fibi ocium 
&: a frequenti turba receflum noitro facro in Pern- 
iano fepe captabant; Viri amho admìrandse doc- 
trina: atque virtutis, &: ftudiofiffimi fplendoris & 
magnitudinis tua;, qninetiam neque mihi non de- 
diti ; qui opus complexi hofpitioque dignati non 
antea detti ceni m & curare & agere, quam uno ex 
ftipitefexcentivel furenti dudi ; quorum unns impri- 
mi» libi Laurent! defìinandus firn fàuttiore tanquam 
aufpicio. Cujugfrons hitaris fublandiemr primum 
forntan ubi cum titillimi audies De veris & falu- 
cartbua animi gaudiis. Deinde cnm rimari perexeria 
corpus fc membra deprehendes ubi foìids inanif- 
que laetitise fines flnt pofiti; Teque ipfum adhuc 
peregrinantem a cielo interque vita; mortalis erum- 
nas fiuitantem ot puto, foìabere recle facìorum Si 
faeliciffimi ac fempiterni sevi prseguftata lietitia, fi 
tamen res Canta a me potuit perpoliri fatis ac illuf- 
trari. In quo neque modeftiflìmi 8: pii animi un 
cenruram vereor quem fincera albaque verità* delec- 
tare magia quidem Coler, quam incus 8: falera. Ex 
his itaque illiim quem libi cranfmittimus lautiui 
cultom ^r.itioremque indole non dedignabere Lan- 
renti fufeipere; cui hic luditt eft, & Àvitita & pro- 
ptiut, ut magna largiri; fic nec parva oblata con- 
temnerc. Regimi protetto opo), fi non Dei magli, 
cui menti muderantique omnra, etc fané polfunt, 
debent rege» &: ampliffìmi viri elle perfunile». Val* 
laitu» Deo ac patria; vive. 



N° LXX. 

Petrus Moniti Avogarius Anloin Mediante Dottor. 
Laurentlo Medici Fiorentlle. 

Magnifica potens domine,r)omine mi fingu- 
lariflime faimem perpetuarli, Io ho receputo 

una lettera di V. M. dal Magnifico Metter Aldo- 
brandino Oratoredtl Duca Hi Ferrara, & ho intefo 
quanto me fcrive V. Exc. fopraelfa&o del remedio 
defirlera bavere perfetto in doloribus junfturarum, 
pmicularizzandola cofa, quando e come, &c. Dico, 
the primo & ante omnii V. M. deve fare qualche 
purgatione limanti la primavera, cioè limanti fia 
me7.ro Marzo, & poi fé quella fentilfe qualche mo- 
vimento di doglia, feunz.acon quella unzione fatta, 
fegondn el modo chio fcripfi a Mef. Aldovrandino, 
el quale a V. M. appratente ia rtcepia ; fatto quefto 
cefferà la doja, quando venilfe, Se non vegnendo, 
puote aliquando pigliare qualche medicina che pur- 
galTe la materia peccante La medicina mia fi è uno 
confetto fatto in lornia folida deferiptione mefue, 
che fi chiama ellefcoi. & bifogna pigliarne mezza 
onza alla volta la mattina nel levare del fole, & fare 
cufs'i una volta el mexe, maxime quando V. Ex. 
fentilìe qualche doglia. Per fare autem, che non 
ritorni, bifogna riavere una preda, che fi chiama 
elitropia, ,e ligarla in anello di oro in modo, che 
tòcchi la Carne, e bifogna portare nel dito anulare 
della man (tanca; fazendo quefto non retornerà maj 
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la doglia arfletica, o podagrica, perché ha proprìe- 
tate occulta Se a forma fpecilica, fìrenze li humori 
non vadino alle zonture ; ego autem hoc expertus 
foro in me. Et enim divina res & miraculufa. Poft 
hoc interim retrovarò in tinelli eftà del mefe de Agof- 
to el celidonìo, che è una preda rotta, che nafce 
nel ventre della rondana, e mandarollo a V. M. 
che el ligherà in panno di lino, Se alteralo fotro la 
fena flanella al zipone, che tucchi la camifa, & 
farà fimile operatione come fa la preda elitropia 
antediaa, & cuhì, Deo Duce, V. M. farà libera e 
ficura da ogni dolore de monture. In qnefto pro- 
pofito Meder Aldovrandino edam parlerà, cum V. M. 
& informerà quella ad plenum. Azò che V. Exc. 
intenda de cofe molte future, li mando el juditìo 
mio dell' anno 148S. ligato cum la prei'ente, & 
arecomandome mille volte alla Exc. V. la quale Dio 
coufervi 111 flato feliciliimo. Ex Ferrara die 1 1. 
Febr. 14S8. 



N° LXXI. 

Laurentio de' Medicìs. 
Ludovici!* & Chechus Utfxus. 

Magnifico & colendiffimo Laurentio noflroj 
iìamo certi che la M. V. prima che ora farà fiata 
advifato della mortfcdi queflo iniquo 8: maledetto, 
non voglio dire N. S. che non meritava efiere. M». 
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per fatisfare in parte al debito nuflro, benché prima 
non Te fia politilo, ciè parfo, confiderato la teme- 
raria fua prelnntione & beftialilà, che habbi havuto 
tanto ardire, che le fia voluto inbrattare nel (angue 
di quella Magnifica & fcxcetfa Cafa vuflra, lignifi- 
carli la crudele morte, che li «abbiamo fatto fare, 
& meritamente. La M. V. iàppia come quello tiranno) 
ultra la famiglia fua di cala tenea cento prò vi fiu- 
mi!. Iddio ci ha infpirati in modo, che non exti- 
mando periculo alcuno, quantunche )i folle gran- 
difiìmo, &; eie fiamo molTi cum una firmillima de- 
liberatone o de non tornare a cafa, o veramente 
d'ereguire quanto habbiamo facto, che confiderà odo 
la grandiilìma guardia, che quello iniquo tenea, Oc 
non eflerc flato no più che 9. perfone ad fare quello 
effetto, loaccufamo piuttoflo ad una cofa divina che 
riumana, corno può conjecìurare la M. V. che ex- 
ceptandone epfo maledetto, Se uno baricelio di fua. 
natura, non fi è fparfo pure una goccia di fangue; 
cofa da non credere. Quella Comunità "on fé 
poteria ritrovare de miglior voglia, & non polena 
edere meglio unita infieme de quello è. Habbiamo 
voluto figmficare tutte quefte cofe alla M. V. perchè 
quella grandemente è fiata ollefa, & fiamo certi ne 
Laverà ringoiar piacere. IN'ui non poteremmo mai 
lignificare a quella li foi portamenti, ma perdccla- 
rarne in parte, fappia come non fola mente non amava 
li foi cittadini, ma non faceva exflima né di Dio né 
de' Santi: era bevitore del fangue de' poveromini, 
non attendeva mai promeffa alcuna, finalmente non 
fe amava che fe rnedefimo. Avfli conduco quella 
terra in una estrema neceffità,& in modo che appena 
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ci reflava el fiato. Tandem è piaciuto all' Omni- 
jiotente Iddio liberare quello noflro pupulo di mano 
di quello Nerone, & quello che volea lare a nui 
altri, Iddio ce Io ha prima facìo fare Copra il capo 
fuo, che non poteva più fuflinere tante infidie S: 
malignità, quanto in epfo regnava. Li foi mali 
portamenti, Se per amore della M. V. della quale 
fiamo fervitori, 8: per il bene della Repubblica, Se 
per il nollro proprio intereffe, habbiamo faiìo quat- 
to, che habbiamo liberato quefto noflro populo dillo 
inferno. Pertanto preghiamo la M. V. che in quello 
noflro bifogno ci voglia preflare quello adjuto 8c 
favore, che fperamo nellaM. V. cum confiliarfe quan- 
to habbiamo ad (are in quello noflro bilogno, ofleren- 
doce alla M. V. per quanto vagliamo ad ogni fuo 
beneplacito, farli cola grata. Ricomendiamo di con- 
tinuo a quella, qua; bene valeat. 

Et ad ciò che in tutto quella refti fansfafla l'advi- 
fiamo corno di quella maledetta llirpe non fe ne 
troverà mai più radice. Et del fafto delle rocch« 
fperamo che per tutto el di de oggi haverne una, 
k l'altra affediarli in modo, che per forza bifognerà, 
che pigli partito. ExForliv-io die 19. Aprilis 148S. 



N" LXXII. 

Magìfìro Francifco de Pi/Iorio Ordina Minorum. 
Poggius ilo remi nus. 

VeNERABIUS Pater. Pridem hahui 1 iterai a te 
ex Chio duplicane Ante ì. ibneram alias, quìbui 
rifpnndi, Se iitm fcrlpi: ni ptaf.lantillimirm virum 
Anflream Juitintanum ; quii iiteras raifì Cjjetam, Se 
inde rehtuni t-ft, tirerai ad te milìas per quatidam 
jiavem Januenfium. Juis exiiiimo quamprimiim ad 
ledelatum iri. In prioribus lireris, ut primum ref- 
fcribam ad ea.qtia; mihi cordi admodum funi, fcrilii» 
te habere nomino meo, hoc eli, qua; te ad medila- 
turum polliceris, tria capila marmorea eximii operis, 
unum Minerva:, alterum Junonii, tcrtium Bacchi. 
Itaque feias me, recepì» Uteri», magno gaudio af- 
fertilirti. Deleflor enim i'upra moti turi his fculpturis : 
adeo ut curìofus eaium dici pollim. Movet me 
ingenium arti Jìcie, cùm videam natura; iplius virei 
reprafentari in marmore. Nunc vero icribis te 
habtre caput Phcebi, & addis ad ejus exceìleiitiam 
Virgilìi verfum, 

Miros ducent de marmore vuhus. 

Nihilpotesmihi facete acceptius, mi 1-rancifceiquàm 
fi fimilibui fculpturìs ad me onuftui redieris: in 
quo meo animo morem geres, fatisfacìefque quam- 
plurimum. Multi varìis morbis laborant, hìc pre- 
cipue me tener, ut nimium forfan, & uitia quàm 
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fitdofto.viro fatis. Admirorhaìcmarmora ab egre-' 
gìis artificibus fculpta; licec enim natura ipfaexcel- 
lentior fu iis, qua; inflar ejus fiunt; tamen cogor 
admirari artem ejus, qui in re muta ipfam exprimit 
anìmantem, ita ut niL pra;ter fpiriturrt perfepe abella 
videatur. Itaque in hoc maxime ìncumbas, oro, ut 
colligas, ac corradas undequaqtie, vel precibus, yel 
prt'tio qtiicquid ejufmodi magnum putes ; fi quod 
vero figulini integrimi poffes reperire, quod teatini, 
afferres, triiimpliarem certe. Ad hoc advoca con- 
filium Andrea: noftri, cui etiam liac de re Icribo: 
qui fi mihi aliquid de fui* miferìt, bene Fceneratum 
feret: id certe re ipi.'i experietur, le compiaciute 
liominì minime ingrato. Satisfacìam faltem literis 
beneficio fuo, eumque celebrem reddam apud mul- 
tos prò dia, fi qua erit, in me beneficentia. Nam, 
quod centum ferme ftatnas integras fcriplifti reperti» 
filine Chit, in antro quodam, me diutius fufpenfum 
tenuifti varia cogitautem, quid fibi tot flatuarum in 
eo loco voluerit con pregai io. - £upiebam certe alas 
miliidari, ut quantocitis maria pouem trajicere, :id 
ea ligna infpicienda. Quid id fit, exquiras perdi- 
ligenter, & nihil omittas, quin bis rebus fulfultui 
venias, confidafque l'oqgium tuum prò lioc tuo la- 
bore rliligentiaqin; tibi cumulate fatisfacìurum. Quod 
tamdiu fueris Cliii, ctdparem, nifi capita illaprote 
caufam cginent. Sed optimum coniilium videtur, 
quod coliferas te eó, unde (re qu intiera Alexandriam 
navigane. Unum te oro, ut iu redini naviges luto 
mari, Se navi tuta. De cap'nibus, quod icribis, 
gratum eli ; fed omnia mihi devota & conceffa exifli- 
mabo. CumafpexeroimagiuesiUas, qua: mihi re bu» 
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«iteri», te excepto, erunt jucundiore», Pontifici, 
cura tempi» fedabit, dìeam qua; videbuntur aptiora 
ad hanc moram excufandum. Sed, ut dicere fole- 
bat Cato, Satis citò, fi fila Irene. Dixi Cypriano 
Contribuii tuo, te bene valere, idem ut tuis fignificet 
rogans, quod Te fatlurum recepit, cura primum 
fcribetad fuos. Sed tamen Trias Piftariipermagnam 
fuifie peflem preterita aiftate. Qiioniam (ciò te non 
effe pecuniofum, qaicquid dandurn e(Tet prò hi», 
k -.dui capitibuo, aut fignis, prò adempiendo me- 
moriali meo, fuma» alicunde mutuò fub fide mea; 
nam prxDo (ibi erunt in reditu tuo: quanquam 
cogam quemdam Januenfem, ut fctibat ifìic Au- 
dreolo noflro, aut alteri, ut tibi vel xx. vai xxx. 
aureos nomine meo tradat, fi tibi fuerit opus prò 
emendi» fculpturis. Ho» fumé prò libito ; nam tibi 
praiflo erunt, quemadmodum pollicittis ed. Vale, 
te me Andreolo noflro commenda. KomK. 



N«- LXXIII. 
Poggius flortntinus, Siijfreio, Rhodi commoranti. 

VlR infignis, exilìimotefortamsmiraturum, me 
hominem ìgnotum tibi longoque a terraruin tradìu 
disjundlumauderetealiquid rogare, ac fi tibi magna 
confuetudine conjunflus eflem. Sea cum videam 
te eirdem rebus deleclari qua» ego fummo Audio 
perqoiro, Icio te mihi veniam daturum, fi diligen- 
riam tuam fu ero imitatus, ut quse tu ornili cura ■ 
inveAigaS; mihi quoque fumme fentia» piacere, Dedì 



olim in mandati» egregio viri fratri Francifco Ptf- 
torienh, magifiro in [litologia, ad parces Grascia 
proficitcenti ut diligenter inquireret, fi quid figno- 
rutn reperire poflet, qua; ad me deferret. Delecìor 
enim admudum piduria & fculpturis in memoriam 
prifcorum excelleutiuni virorum, quorum ingenium 
atque artem admirari cogor, cum rem mutarn atque 
inauem veluttfpirantem acloquentem reddunt. In 
qùibu» perfepe etiam paiiìonei animi ita reprefen. 
tant, ut quod neque la;tari, neque dolere patelt, 
fimile triilanti ac ridenti confpicias. Scripfic mini nu- 
per Francifcus magnani copiam horum honorum te 
congrega (Te, & illa precipue qua: luerunt Garfia:, quo- 
rum fcaliqua mihi defcripfìt. Hoc idem aii'evc-rabat 
modo mihi Petrus Laviola, theraurarius religionis, vir 
mihi amicillimus. Quo cum de hujufmodi fignis age- 
rem percunfìaremque, quomodo nliquid ex tuis ha- 
bere poflem, dixit mihi evefligio, ui ad te fcriherem, 
aliquidque poflularem, te virum docìillìmum effe 
alque humaniilìmum, ideoque mihi qua; peterem 
non negaturum. Credidi equidem te talem tfie. 
Neque enim ejufmodi fisjna extimantur, nifi a virii 
excelienti ingeniti & doélrina eleganti, piasleiiim 
dedito fludits humanitatis. Sed quo doitior & li- 
beralìor, eo prudentior effe debeo in polcendo. Ur- 
ger me cupiditas ad peicndum, pudor tepide & re- 
ni iffe cogit rogare, ilaque tantum a tepetam, quan- 
tum patiturliumanitasac liberalità* tua. Graiiiiirmim 
mihi erit S: pra; ca^teris accepium, fi quid fignurum 
qua; habes egregiorum, qua; quidem multa t-lfe di- 
cuntur, & varii generis, mihi ìmpertitus fueris, 
Collocabis munus apud hominem, non ìngratum, 
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fed qui agere gratias & recidere paratus iìt, curo. 
tempuB dedericlacultatem. Francifcus tecum fuper 
hujufmodi re loquetur, rogabitque nomine meo, qui 
Se ipfe majorem in modum rogo, ut aliquid mini 
concedere vtlis, ant precibus, ant precio, meque 
hoc beneficio devincere, quod non fruflra in me 
conferei!. Duke eli, inquit Cicero, oflìcium ferere, 
bentfiemm ut poflìs metere. Sed nolo multis pre- 
cibus tecum agere, nevidear diifidere tua; liberali- 
tà ti. Roma?. 



N s LXXIV. 

Pogg'tus Fiorenilnus viro in/Igni Andreolo Juflimano. 

NON refpondi antea lì teris tuìs, neque tibi gratias 
egi prò muneribus -qua ad me minili, propterea 
quod Francifcus l'iiìorienfis qui ea defilili, adeo 
fuis mendaciis, qua: plura funt verbi?, milufìoma- 
chum commovi t, ut non podem quieto effe animo 
ad refpondendum, prailertim cum de eo mihi fcri- 
bendutn eflet, qui longeabeft a boni viri moribus, 
qualem eum effe exiftimabam. Itaque compreffi 
calamum quoad refrigefeeret indignano quam erga 
eum concepì. Sed ne nuncquidem continerema- 
numpotui, quin paulum querar levitatem h orni n il 
(ut verbÌs,levioribus ittar) ac vanitatem. Mani cum 
il olìm in primo fuo ad Gneciam acceliu, multa 
mihi fcripfiflei, maria ut aicnt S: montes pollicitus, 



eiim Tigna plura ad me Te delaturum promififfet tua, 
fusque pariter opera ad inventa, non loltim poflea 
nonattulitad me, qua: toties fuis literis pradicaret 
qualunque tu ei tradideras milii deferendo, fed cum 
SuIIretus quidam Rliodius ei coniignalìet tiia'capita 
marmorea, k fignum integrum duorum fere cubi- 
toni m, qua; Francifcu» fe-ad meallaturum promifit, 
capita qnicdam dedit, figno autem me traudavit, 
afierens id fibi infirmo corpore e navi effe fublatum. 
In quo ut conjicio, manifeile mentitus fuit. Non 
enim marmoris fculpti Cathalani cupidi funt, fed 
auri, & fervorum quibus ad remigium utantur. Ca- 
pita vero illa qua; mìhi tradì volebas, non Cathalani 
vi aut ferro fu bri puerunt, fed Fior entiam funt com- 
portata, qua: ille quibua voluit donavit. Qua: cuna 
ego molefte ferrem, tamen premi ffioni bus fuia cre- 
dens, cura in Grsciam rediturus effet, cupiebam 
enim praìfentem injuriam futuro beneficio compen- 
fart, niliil de ea re ad te fcnpfi. Adde quod cum 
ille fecum detuìifl'eC quidam capita imprelfa in cera, 
aptifiimaad obfignandum literas, idque fe tuo man- 
dato feciffe tufìaretur, ut aliquod elicerem quod ad 
me desinare cupiebas,non modo fignum non attulit. 
cum illum multis ad id verbis liortatus eflem, fed 
alia infriper promitlione elufit. Prima? litera: quas 
ad me fcripfifti, capite quodam fatìa venuflo erant 
obfignat<e, quod ille nomine tuomihipromifit, cura 
ille nuuc in adventu fuo (noviilims enim litera; alio 
capite ugnata; erant) nihil fecum luliffet. Dixit item 
te fecundum fignum milii fi id cuperem traditurum, 
quod idem etiam aiteri promifit. Capita vero qua; 
ad me per eum miuftij cura vìe ut Colino ttadereiuur, 
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mihi funulan», le agre ferre quod in manm alteriti» 
devenifìent. Cofmo vero qui hìc eft, dixit Ce Mi 
gratiasagere quod illa accipere digitatila eflet, e iimul 
il I i quoque fignum quo epilìolam oolìgnafti, qtiod 
eftTrjjani caput, fe daturum uperam dixit nt libi 
traderetur. Itaque, vìdes quanta hominis hujui fu 
fallacia, quanta verbofitis, quanta verborum olfi- 
cina. Scio ego, ncque hoc exprobandi caufa dico, 
quantum mihi Francifcni debeat. Scio qua; mea 
iuerint in illutn officia, taceo benevotentiam, cìia- 
ritatem, amorem, quo illum ut virum bonum com- 
pleflabar, ut paulnm irta abfìerrere hominem de- 
buiflent, ne me totiem fallendo decipereL At illum 
'non folum priori» errati non pcenituit, fed illud 
majore fratide caratila vie. Keddidit tamen numiftna 
auretim, cultellos, & item munufcnla que precla- 
xiOima' ftemina 1 uxor tna, ad meam nxorem defli- 
navit, qua; fnerunl ambobus gratiflìma. Pro his 
ago libi lite t ìa gratia», quando quidem re ipfa non 
polfum. Dona tua Pontifici me intermedio font 
reddiia, qua; ille grato animo eepit. Difpenfatio- 
nem prò tilia tua nubendi ego folti» procuravi fe- 
cique ut fatisiacerem aliqua ex parte meriti» in me 
tuis, pru ea vero nìhil expenfum eft. Reliquorum 
vero qu;e qnajrebas, curarii Francifco reliqtii, ut 
ea procuret apud eo» quos pi uri» quam me fecit. 
Sed nifi cito defìciam, reddam ei beneflcium cumn- 
latum. Ha;c quie fcripfi vera elTe ficut Evangelium 
pura, nulla in re mentior, fcripta flint es ipfins ore 
veritatis. SÌ qua deinceps a me veli», aui fi quid 
ampliu» ad me mettere volueris, nulla in re mari* 
opera , aut ìntercelhone Francifci , qui enim 
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prafentem déciperenon eft veritns, multo andacìns 
fraudare abfentem non formidabit. Sumtectim de 
eo prc< fuis operibus parciflìme locutus. Ha;c ad 
te fcripfi marni feftina. Saluta laitìfTimam mulierem 
uxorem tuam, S; fimul filiam, meis ut uxoria meaì 
verbis. Ego mi Andreole tutu funi. Vellem tecum 
aliquid rerum meanim pariicipare, fed cui tradam 
nefcio. Scribas mihi ad quem Janua: ea mktere 
poffim, qui illa curet ad te deferenda. Vale, 8c 
me ama. Vellem ego fignum aliquod aptum ad 
fignandum literas, fi quod habes fuperfluum ufui 
tuo, quodquidem egregimn fit rogo per ainicitiam 
noflram, ut ullum mihi elargire digneris, aliqua in 
re alia munus recognofeam. Ferraria; die i5 men- 
tis Mail. 



N? LXXV. 



Exfal Uberin Tabulano Mediceo qui infcribilurVibio 
ferino anno 1464, appartenente a Piero di Cofmo 
de' Medici in quo ha gemma ò- numi/mala enume- 
raniur. 

Medaglie cento d'oro pefano libbre 

1 oncie una fior. . . 3oo 

Medaglie cinquecentotre dariento pefano 

libre Tei 100 

Un' anello d'oro con ima corniuola d'una 

mofea in cavo ... . , 7 

Un* anello d'oro con una corniuola con uno, 

cigno in cavo 7 
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Un' anello con una tefla d'un Fanno di rilievo 






tefìa di donna di 


16" 


Un' anello d'oro con un 




rilievo in cammeo 




IO 


Un' anello d'oro con due rubini con una tefla 




di Domiliano diriìie 




i5 


Un' ansilo d'oro con la tetta di Medufa di 








ttÓ 


Un' armello d'oro con la 


tefla di Camiti illa 




in cammeo di rilievo 


"fio 


Un foggello d'oro con una 


figura in damatifìo 






3o 


Un (uggellp d'oro con ni 


a tefla d'uomo in 




damatifto in cavo 




ao. 


Un fusello d'oro con un 


1 tefla di donna in 




damatifto in cavò . 




j5 


Uno Niccolo Wato in oro con la tefìa di 




Velpafìano in cava 







Una corninola lcgita in oro con uno uomo 

mezzo pefce& unn fanciulla in cavo . . n5 
Una corniuola lègata In tiro con ima f emina a 

federe, & uno niaichìo ritto In cavo . . s5 
Un Cammeo legato in t-ro con una tefla d'i 

uomo in nudo in cavo . 40 

Un Cammeo' legato ili oro con una tefla 

veflita in cavo :.....'.',. 5o 

Uno Sardonie legato in oro con un toro in 

cavo 60 v 

Una corninola legata in oro con Una tefla di 

Adriano di rilievo ......... 5o 

Un Cammeo legato in òro con una tefla di 
■ fanciullo di rilievo ....... 5o 

Uno 
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Uno Calidonio legato in oro con una teda 

di tutto rilievo 40 

Un Cammeo con una tefta d'uomo di rilievo 

legato in oro 5o 

Un Cammeo legato in oro con a figure 

ritte di rilievo 60 

Un Cammeo legato in oro con a figure, Se 

un Itone di rilievo 60 

Un Cammeo legato in oro con tre figure, 

ed un albero di rilievo 60 

Un Cammeo legato in oro d'afidi rilievo con a 

figure una a federe, e una ritta ... 70 
Un Cammeo legato in oro con due figure, e nn 

albero in mezzo, Ice. di rilievo .... So 
Un Cammeo legato in oro con la floria di 

Dedalo di rilievo 100 

Un Cammeo legato in oro con una figura, & 

uno fanciullo in fpalta di rilievo . . . aoo 
Un Cammeo legato in oro con l'Arca di Noè, &: 

più figure, & animali di rilievo . . . 3oo 
Una tavola di bronzo dorato con faggi di 

ariento 100 

Una tavola greca con uno S. Michele de Bario 

legata in ariento dorato 20 

Una tavola greca di pietra fine con noflra Don- 
na, S: ia Apolidi ornata d 'ariento . . . ai 
Una tavola greca di Mufaico con S. Jo. Balilla 

intero ornata d'ariento a» 

Una tavola greca di Mufaico ornata d'ariento 

col Giudizio 3o 

Una tavola alla greca con una noffra Donna 

ornata d'ariento 33 

Voi.. IV. H 
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Una tavola greca con noftro Signore dipinto 

ornata d'ariento 4° 

Una tavola greca con a ligure ritte di Mufaico 

ornata d'ariento 5o 

Una tavola greca di Mufaico con una Annun- 

tiata ornata d'ariento 40 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Nic- 
colò ornata d'ariento 5o 

Una tavola greca di Mufaico con uno mezzo 

S. Jo. ornata d'ariento 60 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. 

Piero ornata d'ariento 5o 

Una tavola greca con una ì figura dei Salva- 
tore ornata d'ariento 100 

Una tavola d'ariento dorato con uno quadro 

["imitato, fi: tondo -5o 

Una tavola d'ariento intagliata la paxione di 

Criflo "5 

Succedimi hìs e diverfivaiiureziofi, ealtrecofe 

di valuta, che fanno la fomma di Fiorini Suo 

Varie gioje inventariate che fanno la fomma 

di Fior. 17689 

Gliarienti, che fi trovavano in Firenze, e nelle 
Ville di Careggi, e di Cafaggioìo. 

Catalogo dei libri. , 
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Mattimi Bojp ad Laureruium Medicem, 

Exhonaioriq ut Abbattavi Fefulanam pergat abfolvere. 
Epiftoia, 

QuOD tu Laurent! clarilume atqiie magnanime 
fonane vix cogints, omnes. qui in Fefulanum ad 
nos divertunt inlptfìuri monafierium omni opere 
chrum, ìnmeutibulque mirabile, cum partiunculae. 
illas, templi fronlem, fcilicet & luMeUia fratrum, 
qua: Chorua appellantur, non nullaque alia minora 
confpiciunt iuabfolura fenefcere, rclitìaquc jacere, 
convertì ad te fufpiranr, tibique animum ad hsc 
perficienda divinitus dari, ut datas fune divinitus 
vires, comprecari non defmunt. Ego vero, qui 
tempio, sdibufque furgentibus operam, curaro, 
intentionemque etiam non exìginm prxfens ad- 
hibui, charufque ex mea liac diligemia tuis pro- 
gcmtoribus exriti, &: .qui mecum fub bis teclia 
Concanonicì Clirìflo famulantur & militant, quan- 
tum fmlicem bunc diem, quo beneiìcam tuam 
manum apponas operi peroptemus, nullis piane 
verbU fatia indicare poflum. Vincit enim hic 
ardor, qui decorem domus Dei & locum habi- 
tationia gloria; ejus tantopere cupìt, ac diligic, 
eloquium meum onine, atque fermonem. Taceo 
ordinem univerfum ne-lìrum, omni prateriini Italia 
difTufum, & Deo milerante numero virtutibulque 
nitentem, cujus vel libi aliqua ratio habenda etiam 
eli, cum lui peculiarius fimua omnes, Se quantum 
H a 
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ficìilia & moribonda vafcala poflumus tua prò 
ialine, qua; una omnium efì Se concivium tuorum 
firnofìra, precibus, gemitibui, votis, meritorumque 
fuppetiis c-tilum pulfamus Nulla; Itine atque bine 
littera;, quibiu non quairatLir, num perficiendi 
operis ubi infideat animus. Quod fi capperi» velie, 
atque i(a equidem velie, ut incipias agere, noti 
foli! nobis, qui tecum Fiorenti* degimus, fed 
fingali» qui ferme omnem ut dixjmus, Italiani 
complem, noftris te confratribus dum ftabit Regu- 
bris fia;c noflra religio, excolendum memorandum- 
que pniìabis, tantus cft univerfornm delubri 
hnju* amor, ft ut abfolvatur aviditas. Quibus 
piane rebus verfatis fspe mecum atque hbratis 
confilioque eorum maxime adhibito, qui diari 
libi fune, tuaque prò dignìtate & laude vel animai 
objL-dtorent, llattii equidem mihi te Lanrenti in- 
firmi atque magnanime, multa, alia atque diverfa 
cogitantem, rei pranerea public* tuaj perpetuo 
confulutitem, & cielc-flis providenii* dono felici 
omnium commodo primatum agentem, ad noi 
etìam tanquam ad prceclaram aliquam tuam laudem 
ac fempiternam in ca:lo mercedem revocare atque 
convertere, qua; inchoatum a paterno tuo Avo, 
deinde a Petto genitore deftitutum nunquam opus, 
nec prorfus ipfe deflituas, eorum virtutnm omni- 
um, atque opum; tiajres non modo pulchcrrimus, 
fc nobilidìmus, fed tanla; prseterea fcelicitatis & 
nomìnis, ut majora quam illì ipfi unquam, tu facile 
poflia, qui avitam virmrem omnem, fortunas, 
aiqtie potentiam fervafìi non folum, ac tennifli, 
fed afflarne libi Cbrifto, tam longe lateque exten- 



dilli, ac dilatarti, ut nerao jam videat quo te 
fulilimius tua virtù» poflìt attollere, & illuftnu» 
collocare. Ingens animus, ac fa pienti Hi mus tuus, 
elfloruit in utraque fortuna admirabilia atque con- 
fpicuus, omniumque vocibus nobilitatus. Quid 
Laurenti, per Deum, tu virium, tu ingenii, tu 
fortitudini» dedarafti, cum furentem illam frago- 
remque tonantem, Se innocentiffimi tui fangninis 
Se generofi fpiritus nectm extrernaque nefanda 
exanhelantem modo esdens, modo repugnans 
incredìbili conftantia, dexteritate, prudentiaque 
tua fub jugum traxitli, & tanquam maiiihus poli 
terga revintìam in criumphum duxìlìi: 1 Qua; tan- 
dem cum graffari violentiti» ultra non poffet, 
benigno te vultu confpexit vel invita. Quam certe 
fortunam non ut infanus hominum furor vel 
omnipotentem vel divinam appello; fed in quo 
Peripatetici, nofì' ; "ue calcolici refte conveniunt, 
vim quandam fe iia.um, unde aut quomodò fiat 
ignotum. Hanc contra affiftentem libi Deum, pro- 
ximequetuentem habuifti: iHi te conciliante virtute, 
SanéWumque gemitibus, qui fidentes illt atqne 
clamantes novit esaudire, de auguftiis eripere, 
atque falvare: ut inde elucefeat vox illa Istillimi 
Pauli, ut cafligati & non mortificati, & quafì mo- 
rtentes, & ecce vivinius : manaffeque & vidcatur 
comicus eliam ille verfictilus, Qui per virtutem 
peritat, non interi t. Tu itaque protedìus divinità» 
atque fervatus, una Se immortalità»» gloriam libi 
propagarli, & incolumitatem patria; quietifque 
dulcedinem attnlifli. Qua; cum floa Italia; jure 
nuucuparetur, Se extet, fic faulio casleftique dono 
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re fntimalumnum infignem, cliariffimafque delicia» 
peptrit, cujus aufpicio, ijpientia, vinute mirabili, 
ioi'ix degi-rct, aique rtgnaret, quod ftmper eft 
aflecutura f.icillime, A quandiu tibi vita fnpererit, 
quibus cupidi i oneri bui gradiere k te nini cura 
modo, fcd procuratici atque anxietas menda; illiui 
atque ornando femper incenderli, prò qua dedifii 
hadenus Se opes k fanguinem, fc al) cujus cervici- 
bus bellorum pericnla p!i:ruirique propulinflì, qui 
Sl- imperium auxifli, itTufcum nomen adbarbaras 
ufque & remotiiTimai gentes estendi (ti. Tibi 
ferenillimi Reges, tibi refpublica; potentini mai, 
tibi fultauus ^randia, tibi formidatus omnibus 
Turcorum imperaior miltunt & legatos&mnnera: 
Te Ilumanus paier, terfcArìl Deus k mortale nu- 
meri, acccptiilimum k perdilecìnm veluti fìlium 
falutari ac beatiflimo covnplexuB ed finti. Complexi 
& pileati parrei, qui tuum filiuin adirne impuberem 
etm primis litteraium inflituiis, ac fanftis morìbut 
fub pedagogo coalelcentem, cardinei culmini» nu- 
mero ad jungete ultra more» & leget non dubitarunt- 
Tu lucrofa; civitati ubique fere gentium aique 
locorum commercia tutiiìima k mercaturam co,p- 
tafli, ut «eteri» ferme Italia urbibus tua ifh [dicara 
Ut audio ) k nummaiior fic, 8: omni cultu k affluen- 
za rerum uberior. At vero famem atque penuriam, 
fiquandoincidit, velconfdio, velopibusingentibus 
luis, patria pietate, autlevafii, aut propulifti, atque 
ila, ut reliquie fa;pe Italia; ora;, tra&ufque fame- 
lici, in Florentinum agrum, quod mirum videtur, 
fed ita fané reseft, adlanificium, effofuones, cemert- 
utiones, fcrobationes, ligonìzatione», reliquaque 
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onera fardi da ac dcfpicatiflìrna, ceu ad beata* 
olirti promiflìonis glebas confugerint, Sed quali» 
egu aut quantus tuarum laudtim campum uturpo, 
qui ab ilio eloquenti» atque doflrina; nitore longe 
equidem ahfum, qui explicanda: convenir rei ? 
cui ncque hujus negotii imprarfieri» eit ullo modo 
propofitumr 1 cum ad incitandum te magia ac per- 
movendum mea tota annitatur & glifcit oratio ? 
Quam ut exaudias Laurenti bentliee invocatimi 
fapplex ce venia, cohortor, ad j uro. Ncque euim 
alium pra;ter teincolumem lise fabrica habet, quam 
cìtra injuriam pu/lit rogare. Ex te pender tota, 
tuoque genere fui auclore, ni qua; per illos crevjr 
in untarti admìrationem fc decui, per (e aeque 
haireditano quodam jure accipiat poilremam digni- 
tatem, levigationem, &manum. Negotium exigui 
fané tempori*, parvique fumptus, ac Jpeciofiflìmum 
ac necefl'arium, at pium, at fancìum, planeque & 
omnibusgratum, bis maxime, qui Cam pio inflam- 
matoque Audio opus cospere, majoribus illufìnbus 
tuis, nifi tam Iiumanis exuti, ut fupeiiìitiofe in 
poetarum labulis efl, ledilo amne libaco liumana 
dememinerc. Sed ablit a nobis, Se ab falutari 
fanfìaque fide ibmniaius hic gurges, oblivionetn 
ac nocìem oflundens atque involvens profi-£lis a 
nobis. l'ernicìofa hxc iniidelitas tfl, ratione vacane 
&; mente, facrifque repuguans litteris, preclari Iqu e 
Oc multis Sancìorum exemplis, ac vifis. Sed quud 
ad te attinet, dabit ìua rea irnprimis immenfam 
tibìaefempiternum premium apud illuni, Laurenti, 
illum inquam, qui prò bis caducis parvìfque rrm- 
aeribui) fpondet munu» a;teini:m. Pabit & intcr 
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mortale», quihus omnibus magia, quam nobt» ipfìs 
nati fmguli fumut, riliì laudem Se gratiam, qua 
rulla honeftior, nulli communio!-, nulla dulcior, 
nullaque Se dimurnior. Pecunia. Tigno torcumata, 
purpura, gemmai, ambitiufus viflos & prodigi!», 
equorum (Irata multttudo puerorum, omnia vix 
diurna, qnin effngiunt velut umhra. Ac optrum 
magni fi ceri ri a fanflorum. maxime & pubi troni m, 
ffiternitatem quandam rcmulatur, vel monumenti» 
liuerarum ilio firn t.i, vel qnod ur perlnanere hujris- 
modi talia dìutiflìme pollint, vim habent afque 
naturam; cumque ea ipfa fenuerint, rcligionepra> 
cipua rum cxcolantur, quod ricini tatem habere 
cum Dfco videutur qua; longilfime perAnnt ; cum 
lapfa corruerint, miferi cordi ani Se pietatem etiam 
ab h otti blu fentiant. Sane itaque qualunque ad 
magnimi illud facrificium tranfluleris, crcleftiqué 
arca condideris, ea fola Latirenti & tua, Se libi 
propria erunt, neque cum iis varia infoleulque 
fortuna communicabit unquam, fed neque itila 
temerabit invidia. Cogita tu omnium prudenti ili me, 
quantum ex hoc majores tuì Medica; familia; reli- 
querunt honoris & uomiuis Quandi» odor religioni» 
& pietatis omnium implevit aures atque intuiius 
&ad devotionerri animos incitavit. Vclte» &: gemma» 
fervos, miniftros, ancillas, caiteraque ìdgenus nemo 
curar, nemo commemorat, nemo & predicai, 
quoniam utique danda fortuna? funt ifta. Aedift- 
ciorum vero fumptus, & fa era rum ;Edium ornatus, 
quoniam virtntis funt opera, quifque non civia 
modo, fed peregrinus, non Italusnofler, fed Barbanti 
quoque obfhipefcit, nec urbem prsterit, nifi pria» 
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colluflxati» tanti» operibns, tamque magnifici» at- 
que fnblimibus. Hsc quavuntur ftudiofe, ha:c 
vifoncur cupide, lise obftupefcunt quoiidie omni- 
getix gentes & pnpuli. Hinc per omnium ora, 
Colmi nomen, &: l'etri genitoris tui vagatur & volitai, 
Se emortuiadbuc verl'antur inlucecclebrati omnium 
lingui» &: litteris. Qtiaiib quo zelo inceli deba tur 
Cofmus idem nofter jam fenex, eventufque prie- 
fagìens, cum Fefulanum, quo de nunc agìmus, 
opus conftrueretur. qui no» exCulcitana frequenter 
aiebat, Euge fratrea, indite ftrenue operi, fatagtte, 
manm ducile, ad vefperum ìnclinatur, fcproperat 
diea, ifcflinatqne &: fubit occaivu. Et tuumgenito- 
rem eo tempore dixifie memini, Quantum veflro 
pecuniarum ìmpendimus operi , tantum extra 
petulantiam ludumque fortuna; nobia in lucrum 
concedit. Hi» impenna alunturnrtilìces, [uflentantur 
inopes, cohonefìatur patria, & reltgioie exeoiitur 
I>euf. Te idem l'enfine aique optane jamdudum 
facile credimu», immo confidimus, Magnanime 
Lanrenti ac pientiffime. Sed tempora quandoque 
vidimus, & occalìonem tuo voto defnilTe. Nunc 
vero cum anideat libi fumma profferita», tequeeo 
dignitari» S: loci pervexerit non cafus aliqnìs, fed 
maxima tua Se admirabìlis virtua, ut honorìbu», 
potentia, opibu», nulla recordatione majoribu* 
ornatu* fi.» ac cumulatila, aggredere ac ptrfice pro- 
Tp-rro ridere, ac benefattore Jefu Cliriflo faventr, 
nofliam hancquam te rog.ivimns fabricam. Quod 
ut queaa efficere, ardenter omnes vitam libi in- 
colmnitalemque precabimur. Vale Tufca; gloria;, 
fplendor, 8: pater, COofque fupplicea audi. Ex 
Abbauk Felulana tua, Notili Septembribus. 
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N' LXXVII. 
Angelus Poll/ianus, Jacobo Antiquaria Juo. S. D. 

VuLGARE eft, ut qui Terius paulo ad amicorutn 
lireras refpondeant, nimias occupatione» fuas ex- 
cufent. Ego vero quo minus mature ad te rtfcripfe- 

quanqnam ne ipfa; quidem defuerunt; quam in 
acerbiflìmum putius hunc dolorerei quem mihi 
ej us viri obitus aitulit, cu jus patrocinio nuper unui 
ex omnibus literarum proftfloribus, & eram fortu- 
natillìmus, & habebar. ilio igitur mine extinclo, 
qui Itierat unicus amhor eruditi laboris videlicet, 
anbr etiaro fcribendi nofter c-xtinc~ìua eft, omnif- 
qtie propé veterum Audiorum atacriras elanguit. 
Sed fi tanius amor cajus cognofeers nofìros. Se qua- 
lem ie ille vir in extremo quali viia: acìu gefleric 
audire, quanqtnm & fletu impedior, Scarccordaii- 
one ipfa, qjiafique retradìatione doloris abliorret 
animus, ac refilit, obtempcrabo tamen tua: tantaj 
ac tam honefla: voluntati, cui deeife prò inftituta 
inter nos amicitia, ncque volo, neque puflum. 
Nam profeto ipfemet nubi nimium & incivilii 
viderer, & inhuraanus, fi ubi &: tali viro, S: mei 
tam ftudiofo rem aufim prorius ullam denegare. 
Cscerum qnoniam de quo libi a nobis fcribi 
poftulas, id ejufmodi eft, ut facilius fenfu quodam 
animi tacito, S; cogitatone comprehendatur, quam 
aut verbis, aut literis exprimi poflit, liac lege libi 
jam nunc oWequium noftrum aitringimus, ut ne- 
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que id polliceamur quod implere non poflìmus, 
tua certa caufa non recufemus. Lalioraver.it igitur 
circiter menfesduos Laurenrius Medices è doloribtis 
Ut,, qui quoniam vifcerum cartilagini inha^reant, 
ex augmento Hypochoiidrìi appeilantur.* Hi tametfi 
nemiiiem fua quidem vi jugulant, quoniam tamen 
accutiflimi font, etiam jure moleflìflìmi pcrhibentur. 
Sed enimin Laurentio, fato ne dixerim, aninfcitia, 
incuriaque medenrium id evenit, ut dum curatio 
doloribus adiiibetur, febris una omnium infidio- 
iiflima contraila fu, qua; fenhm illapfa, non qui- 
dem artcrias. aut venas, ficutt estera folent, fed in 
artug, in vifeera, in nervos, in olfa quoque, & 
medulLs incubuerir. Ea vero quod lubtiliter, ac 
latenrer, quafique lenlbus vefligiis ìrrepft-rat, parum 
primo animadverfa, dein vero cum fatia magnam 
fui fifmificationem dediflet, non tamen prò eo ac 
debuit diligenter curata, fic hominem dcbilitaverat 
prorfu!, atque afllixerat, ut non viribus modo, fed 
corpore etiam pene omni amino, Se confumpto 
dilla befeeret. Quare pridie quam natura fatiifa- 
ceret, cum quidem in villa Caregia cubaret leger, 
ita repente concidit totus, nullam ut jam fui falutif 
fpem reliqnam ulìenderet. yuod homo, ut femper 
cautiffimns, intclligens, mhil prius habuit, qtiàm 
ut anima; medicum accerferet, cui de contraclis 
tota vita nuxiis Chrifliano ritu cotihieretur. Quem 
ego hominem pnllea mirabuudum, iic propè audivi 
narrantem, nihil fibì unqtiain ncque majus, neque 
incrcdibilìua vifum, quam quumodo Lauremiua 
conftans, paratufque adverfus mortfcrn. atque im- 
peiterritua, &pra;teritorumiuemiiiiI[et, S; pnu lentia 
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difpenfatTet, & ds futuri» item religiofifiìme pru- 
dentiflimeqiie CJviffct. Nodts dein media quiefcenti, 
medita inique, f; curdo* adi ile cum facramento nun_ 
ciatitr. Ibi vero exculliis, Procul, inquit, a me hoc 
abfìt, pattar ut Jefum meum, qui me fittx'tt. qui ine 
redenti!, ad ufqite cuùicutum hoc venire: toliite /line 
abfec.ro me. nuamprimum, toliite, ut Domino occurram. 
Et cum dicìi) fublevans ipfe Te quantum poterat, 
atque animo enrporis imbecilli tatem fuftentans, 
inter familiarium manus obviim feniori ad aulam 
urque procedit, cujus ad genua prorepeni, fup- 
plexqueaclachrymans: rune, inquit, muffirne Jefu, 
tu neiptìffì-mm hu/tc fervutn tuum dignaris invi fere t 
Al quid dixi fervum? immo vero hojìem potìus, è- 
quìdem ingrati ffimum, qui tanta abs te cumulatus 
beneficia, nec libi diéto unquam audiens juerim, <!r 
tuam toties majtfìatem laferim. Quod ego te per 
illam qua genus omne honùnum compkfieris, cìmri- 
tatem, queque, te ctslitus ad nos in terram deditxil, 
nofìraque humanttatis ìndu'tt invotucris, qua famem, 
qua fttim. qua frigus, ajìum, labores, irrifus, contu- 
melias,Jlagelta (Ir verbera, qua po/lremo edam mortem, 
crucemque fubire te compaia ,- Per liane ego te Jalutifer 
Jefu quefò, obtcjlorque, avertas faciem a peccatit 
meis ; ut cum ante tribunal tuum conflilero, quo me 
jamdudum diari pinti Jentio, non mea fr/ius, non 
culpa pleÙaiur, (ed tua crucis nteritis condonetur. 
Valeat, valeal in cauja mea, fanguis ille tuus Jifu 
preciofffi niis , quem prò aferendis in lìbertalem 
hominibu;, in ara illa fublimi noftra redemptionis 
ejjud'tftì. Hasc atque alia cum dkeret lachrymam 
ipfe, lachrymantibufque qui aderant univerfi* 



jubet eiim tandem facerdos attolli, atqne in ledìu- 
lum fuum, quo facramentum commodius admini- 
flraretur, referri. Quod ille, cum atiquandiu 
fjdurum negaffet, tamen ne feniori fuo foret 
mìnus obftquens, exorari fe paflus, ìteratis eiufdem 
ferme fententis verbi», corpus ac fanguinem do- 
minicum plenus jam fanilitaiis. & divina qiiadam 
majeftate verendus accepit. Tom confolari Petrum 
filiiim (nam reliqui aberant) exorfus, ferret xque 
animo vim neceflìtatis admonebat, non defuturam 
calitus pairocinium, quod ne libi qoidem unquara, 
intantis rerum, fortunsque, variecatibu» detuifTet ; 
virtutem modo & bonam mentem coleret, bene 
confuta bonos eventus paritura. Pofl illa con- 
templabundus aliquandiu quievit, exclufis dein 
cxteris eondem ad fe natum vocat, multa monet, 
multa pracipit, multa edocet, qua; nondum foras 
emanarunt, piena omnia tamen (fiditi audivi- 
mua), & fapientia; fìngularis^ & (anflimonia: ; 
quorum tamen unum quod nobi* fcire quidem 
licuerit, adfcribam. Cioè*, inquit, mi Petre, Jùccef- 
forem te meiim ìiàud dulie agnojceni. Nec aniem 
vercor, ne non eaàcm jutitrus auihoritaie in - hoc 
Republka fis, qua nos ipfi od hanc dìem jutrìmus. 
Sed quamam civilat omnis corpus efì (quod ajunt) 
muhoTum copitum, neque mas gerì Jingulis poteft, 
memento in tjujmodi varietaiibus id confilium /equi 
femper, quod ejje quarti honcfììfiimum intelliges, 
magi/otte univerfiiaiis, quam Jeorjum eujufqut taùontm 
habeio. Manda vie Se de funere, ut feilieet avi 
Cofmi exemplo, juAa libi fierent, intra modum 
vkielicet euro, qui privato conveniate Venit dei» 
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Ticino Lazarua verter, medicus (ut quidem virum 
eli) experientìflimu?, qui tamen fero advocatus ne 
quidinexpertum relinquerer, preeiofi (lima quidam 
gemmis ornile genus, margaritifquc conterendi* 
medicamento teutabat. Qnxrtt ibi tum ex fami- 
liaribus Laurentius [jam enim admiiTÌ aliquot fuera- 
mus) quid ille agitaret medicus, quid moli re tur 
Cui cum ego refpondificm, epitliema cura concin- 
nare, prò pracordia fovereritur, agniia ille flarim 
voce, ac me hi lare intuens (ut lemper folitus) 
Aeiw, inqtiit, heus Angele, ftmul brachia jam exhaufta 
viribus a;gre atrollens, maini* ambai aróìifiìme 
prehendit. Me vero lìngula» laclirymxque curii 
occupavilfenr, qua) celare tamen rejedìa cervice 
conabar, nihilo ille commolìor, etiatn atque etiam 
manus retentabat. Ubi autem pcrfeniìi fletu adirne 
prapediii me, quo miuus ei operatn darem, fenfim 
fcilicet ea<, quafique diflìmulanter omifi!. Ego 
me autem continuo in penetrali inalami conjicìo 
fìentem, atque liabenas [ut ita dicam) dolori fc 
lachrymis laxo. Mox tamen revenor eòdem, fic- 
cati» quantum licebat oculis. Ille ubi me vidit, 
vidit autem ftatim, vocat ad fertirlum, quairiique 
perblande, quid ficus Mirandula fuus ageret. 
Refpondeo, manere eum in urbe, quod vereatur, 
ne ilio fi veniat, molefiior lìt. At ego, inquit, 
viciffim ni verear, ne mokftum fit eì noe iter, 
videre atque alloqui extremum exoptem, ptiuf- 
quam piane a vobis emigro. Vin' tu, inquam, 
accerratur? Ego vero, air ille, quampiimum. Ila 
fané lacio, venerai jam, attederai, atque ego quo- 
que, juxta. genibu» incubueram, quo loquentem 
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patronnm facilini, utpote defecìa jam vocula; 
exaudirem. ISone Deus qua iile dune hominem 
comitale, qui lì umanità le,- quìbus etiam quafi 
blanditi]» excepit ? lìog-ivit primo, ignofeeret quod 
ei lahoretn lume injunxiHet, amori hoc tamen & 
benevolenti»; in illuni Tua; adferiberet, libentiui 
fé le ammani editururn, fi prius amiciflimi horainit 
afpeflu moiìentei oeulos fctiaifet. Tum fermonei 
injecit urbano», ut folebar, & familiare!. Non 
nihil etiam rune quoque jocatus nobifeum, quìn 
utrofque imuens no»; Velkm, air, diflutijjet me 
[alleni mors hec ad eum diern, quo vejlram piane 
bìbtioihecam abfohàjjem. Ne multis. Abierat vix 
dum ficus, cum Ferrarienfis Hieronymus, infigni» 
fcdotftrina, & fantìimonia vir, czleltifqae dotìrhlB 
pratdicator egregius, cubiculum ingreditur, hor- 
tatur ut fidem teneat; ille vero tenere fe ait 
inconcuifum : ut quam emenda tillime p oli h.ic vivere 
deftinet ; feilieet fatìurum obnixe refpondit: ut 
mortem denique, fi necefle fit, Equo animo tollerec ; 
nihil vero, inquit ille, jucundins, fiquideai ira 
Deo decretum fit. Kecedebat homo jam, cum 
Lamentili», Heus, inquit, benedicìionem pater, 
priufquam a nobi» proiicifeerìs. Simut demuTo 
capite vultuqoe, & in omnem pia; religioni» ima- 
ginem formatus, fubinde ad verba illius & prece», 
rito ac memori ter refponfiiabat, ne tantillum qui- 
dem familiarium luctu, aperto jam, ncque, fe 
ulterius diflimulante, commotùs. Diceres indicìam 
caueris, uno excepto La u renilo, mortem. Sic 
feilieet unu» ex omnibus ipfe nullam dolor», 
nullam perturbationii, nullam. trifìitise lignificano- 
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nem dabat confuetumqce animi vigorem, conftan- 
tiam, equabili tatem, magniludinein, ad extremum 
ufque fpiritum producebat. Infhbant Medici 
adhnc tarnen, & ne nihil agere vìderenlur, ollìcio- 
fiflime hominem vexabant, nihil ille tamen afper- 
nari, nihil averfari, quod illi modo obuiliflent, 
nonquidem qnoniam fpe vita; biandienlis illiceretur, 
fed ne quem forte morien», vel leviilìme perftrin- 
geret. Adeoque fonia ad extremum periìitit, ut 
de fca quoque iplius mone noniiilul caviliaretur, 
ficuti cum porrigcnti ctiidjm cibum, rngantique 
mox quam placuilk-t, refpondit : ijuamfolel manenti. 
Poli id blande fingulos amplexatus, peutaque 
fuppliciter venia, fi cui gravior forie, ■ fi moleftior 
morbi vilio fuillet, tuium fe poft Ìl!a perundìioni 
fummx, demigrantiaque anima: commenda tioni 
dedidit. Recitari dein evangelica lìiiìoria cccpta 
eft, qua fcilicet irrogati Chriflo cruciatile explicantur, 
cujus ille agnofcere fe verba Se fenientias propé 
umnes, modo labra tacittis movent, modo languen- 
te! oculos erigem, interdum etiam digiiorum geftu 
fignificabaL foftremo figillum crucinxi argenteum, 
margarini gemmilque magnifice adornatum, defi- 
xis ufquequaque oculis intuens, identidemque 
deofculant expiravit.. Vir ad omnia futnma natui, 
& qui flantem reflantemque, toties fortnnam, 
ufque ; ideo fu alterna velificatiorte- modera lus, ut 
nefeias utrum fecundis rebus coitllantior, an adverfia 
sequior ac temperantior apparuerit. Ingerii a vero 
tanto ac tam facili, & peripicaci ut quibus in 
finguli» excellere alii magnum putant, ille univerfii 
pariter emineret. Nam probitatem, juflUiam. fidem, 
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nemo arbitror nefcit iti fibi Laurentii Medici* 
peftus atque animimi, quali gratiffimum aliquod 
domicili Hill, templumque iielegi(Te. Jam comilai, 
hnmanitas, affabilità quanta fuerit, eximia qu-idam 
in eum totius populi, atque omnium piane ordinum. 
benevolenza declaratur. Sed enìm inter h:ec 
omnia, liberalità» tamen, & magnificentia explen- 
defcebat, qua; illum pene immortali quadam gloria 
ad Deoa ufque provexerat. Cuui interim nini] ille 
famasdiintaxat canfa, & nominis, omnia vero virtutia 
amore perfequebatur. Quanto autem literato» 
homint-5 Audio comple£tebatur, quantum honoris, 
quantum edam reverenda: omnibus exhibebai, 
quantum denique opera; induftxiajque fua; con- 
qnirendis loto orbeterrarum, coèmenduque lingua 
Btriiifqne voluminibus pofuit; quantofque in ea 
re quàm immane* fumptus fecit, ut non ;etas modo 
ha;c, aut hoc feculum, Fed pofìeritaa etiam ipfa, 
maximam in hujus liominis interitu jailunim fecerit. 
Cajierum confoiantur nos maximo in lutìu liberi 
ejus, tanto patre dignìilìmi, quorum qui maximus 
natu Petrus, vixdum primum & vigefimum in- 
greflus annum, tanta jam & gravitate, & prudentia, 
& authoritate molem totius Reiji. fuftentat, ut in 
eo ftatim revixiffe genitor Laurentius exifìitnetur. 
Alter annorum duodeviginti Joannes, & Cardinali» 
amplilTimus (quod nutiquam cuìquam id astati» 
contigerìt) &: idem pontifici maximo, non in ecclefiat 
patrimonio duutaxat, fed in patria; quoque fua; 
ditione legatus, taìem tantum que fe jam tam ardui» 
negotiis gerit, & prajftat, ut omnium in fé morta- 
lìum oculos converterit, atque incredibilem quan- 
Vol. IV. -1 
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datn, cui refponfnrus pian tifi me eft, cxpe£l,itÌonem 
concitavtrit. Tmiiis porro Julianus, impube* 
ad.hu c, pudore; tanien ac verni fiat neque non 
probitatis, S: Ì!i;j'?ii!Ì niindci ijiiadatn iuaviilimaque 

Ver l;m ui de aliis 'in proemi taceani, rie Pctro 

re idUmoniiirri hoc loco paternum^ adferibam. 
Duuhtis circicer ante obitum menlìbus, cum in 
fuo cubiculo fedens (ut folebat) Laurent in» , de 
Philufopliia, & lUeris nobilcrim ìahuUretur, ac fe 
deflin.iue dictret rcliquam leiatcm in iis lìudiìs 
mecum, Se cuoi Rei no, Picoque iple Mirandiila 
confuinere, procul (cilicec ab urbe, & nrepitu ; 
nc^ibam equiilem hoc ei per fuos cives licere, 
qui quidem indies videremur ma^is, mngifque 
iphus & cjufilium, k auihoiitatem defideraturi. 
Tum fuhriden* illd, Afqui jam, inquìt, vice* no/iras 
alumno tuo dclegab'unus, alqiie in eum farcinam /itine, 
ò" anni omne, rccliitabimus. Cumque ego ioga (lem, 
an adhuc in adolefcente, tantum virivi m depreben- 
difiet, ut eia bona fide ìncumbere jam pofTemus, 
Ego vero, ait ille, quante e/ut (ir quatti Jaiìda vìdeo effe 
fuiulamcnia, latitruitt /pero hauti dabit qutcquìd in. 
adifwuvero. Cave igitur pula. Angele, tpienquatrt 
adhuc ex tw/lris, indole juiffe tarila, quantum jam 
Petrus efìendit, ut jjierem fare, atque adito augurer 
(nifi me ip/'uts ingenti alìquot jam ezneriinsnlo fejel- 
ierint ] ne cui fi nu.jorum fuorum concrjjurus. Atque 
hujus quiitcm judìcii p nei a inique patemi, magnum 
prtit'eóUj & clarum Ipecimen hoc nuper dedir, 
quod arrotanti prasiìo fuit Temper, omniaque per 
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fe pene etram fordida minifleria obivit, vigilisrom 
pati enti (fio) US, &: inedia!; nunqiiamque a lecìulo 
ipfo patrii, nifi cum maxime Relpublic* urgeret, 
avelli puiTns. Et cum mirifica pietas extaret in 
vultii, lamen ne morbutn aut folicitudincm pater- 
ii a m mcerore Tuo adaugeret, gemitus omnes, & 
la eh ry mai incredibili virtù te qunh devorabat. 
Porro antem, quod unum trilìiflìma in re pulcher- 
rimum, ceti fpecìaculuni videbamus, ìnvicem pater 
quoque iple ne triilìurem filium, trilìitia ("uà redde- 
let, irontem libi extempore velut aliam fingebat, 
ac fluente* ocnlos in iilius gratiam conti nebat, 
nunquim aut confternatus animo, aut fradtut, 
donec ante ora narus obverraretur. Ita uterque, 
certatim vim lacere affecìibus ibis, ac dilTimiilare 
pietatem pietatis Audio ni tetra tur. Ut antem Lau- 
rentius e vita decelìit, dici vi.i potefl, quanta Se 
human itale, k gravitato cives omnes fuos Petrus 
nouer, ad fe dumtun conlluentes excepcrit, quam. 
& appo lite, & varie, & blande eiiam dolentibus, 
conlolaiitibulque, prò tempore, fuamque operant 
pollicentibus reiponderit. Quantam deinde, & 
quam folertem rei conflituenda; familiari curam 
ìmpenderit, ut neceilìtudines fnas omnes graviffìmo 
caiu perculfas fublevarit, ut vel minutidìmum 
quemque ex familiaribus dejedìum, diilidentemque 
fibi adverfis rebus coliegerit, erexerit, animaverir, 
ut in obeunda quoque Rcpublica nulli unquam, 
aut loco, aut tempori, aut muneri, aut homi ni 
deiuerit, nulla denique in parte ceflaverif. Sic 
ut eam plano infittine jam viam, atque ita pieno 
gradu iter ingreflus videatur, brevi ut putetux 
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parentem quoque ipfum veftigi'u confecuturns. 
De funere autem nihil efl quod dicam. Tantum 
ad avi exemplum ex pnefcripto celebra tum eft, 
quemadmodtim ipfe, ut disi, moriens mandaveral. 
Tarn magno autem omnis generis monalium con- 
curfu qiummagnum nunquamlanteaiueminerimu?. 
Prodigia vero mortem ferme hsc ancecelfenmt, 
quanqnam alia quoque vulgo feruntur. Nonis 
Aprilibus, hora ferme diei tenia, triduo antequam 
animam edìdit Laurentius, niulicr, nefeio qua, 
dum in sde facra Maria; novella:, qua: dìcitur, 
declami tal) ti e pulpito dat operam, repente inter 
confettarti populi multitudinem expavefafìa, con- 
flcrnataque coulurgit, ìymphatoque curfu, k tcrri- 
ficis chmoribus, ficus heus, inquit, cives, an lume 
non cemilis feroaertlern tannini, qui lemplum lioc in- 
gerì!. (iiuniKtitis comibus ad lerram deficit? Prima 
porro vigilia, cnm caelum minibus de improvifo 
feedaretnr, continuo Bafilica; ipfius maxima; fafti- 
gium, quod opere miro fingularem toto tenarum 
orbe teliudinem l'upereminet, tailum de cacio eli, 
ita ut valte quaipiatn ■ dejicerentur moles, atque 
in eam potiflimum partem, qua Medica; convifun- 
tur a;des, vi quadam horrenda, & impeto, marmerà 
immania torquerentur. In quo illud etiam prat- 
feito non Caruif, quod inaurata una piìa, quale* 
aliteque in eodem falli gio confpìciuntur, excuffa 
fulmine efl, nenon ex ipfo quoque infigni proprium 
ejus familia; detrimentum portenderetur. Sed & 
illud memorabile, quod ut primum detonuit, 
ftatìtn quoque fcrenitai redditi. Om autem nodìe 
obiit Laurentius, flella t'olito clarior, ac grandior, 
fuburbano imminens, in quo h animam agebat, 
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ilio ipfo temporis articulo decidere, extinEiiiqtie 
vifa, quo compertum deinde eft (-um vita demi- 
graffe. Ouin txctir riffe etiam faces trinofìio pei- 
p=tuede t'ajfulanis momibus, l'upraque i<i tempi um, 
quo reliquias conduntur Medina gemi?, fcintilliilfe 
iionniliil, moxqneevamiiffe fernntur. Quid ? quod 
& leonum quoque nobili (Timum par in ipfa qua 
publice coiitinentur cavea, ficinpugnam ferociter 
concurrerii, ut alter pelìime acceptus, alter etiam 
lero fit datus. Arreti quoque fupra arcem ipfam, 
gemina; perdiu arfilfe flamms, quafi Caltores ferun- 
tur, ac lupa indentidem fub nitenibus ululatus 
terrificos edidifle. Quidam illud etiam (ut funt 
ingenia) prò mnnfìro interpretantnr, quod excellen- 
tifiìmus [itaenim habebmur) hujus aitatis medicus, 
quando ars tum prajfcii.iqiie feleller.im, animum 
defponderit, puteoque fe fponte demetrerit, ac 
principi ipfi Medica (fi vocabulum fpedles) iamilias 
fui nece parentaverit. Sc-d video me, cum quidem 
multa, & magna reticnerim, ne forte in fpeciem 
adolationis ineiderem, longiui tainen proveflum, 
quam a principio inflitueram. Quod ut facercm, 
partim cupiditas ipfa obfequendi, obtemperandique 
libi optimo, do6ìi!Iimo prudentiflimoque homini, 
mihiqueamiciflimo, ctijusquidem fìudio fatisfacere, 
brevitas ipfa in tranfcutiu non poterat: partim 
etiam amara quadam dulccdo, quatique titillatio 
impulit, recolenda;, freqiientandrtque ejus viri 
memoria;. Cui fi parem fimilemque noilra n;taj 
unum forte atque altcrum tulit, pottH atidatìer 
]am de fplendore nomiuia &: gloria, cum vetuAatc 
quoque ipfa contendere. Vale 15. Cai. Juuiai 
wccccLxxxin. in ì adulano Ruiculo, 
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N 9 LXXVIII. 

Rime di Jacopo Saia:xaro. 

Nella Mone di Pier leone, Medico. 

Il qual per la morte del gram Lorenzo de' Medici fu 
gìti<40 in un pozzo a Carregi, 

J.A none, che dal citi circa d'obolio 

Venuta eia pillola al pianger mio: 
E gii con l'ombra delle fue pind' ali 

lì volto delli. terra avea coverto; 

E tacean le contrade, e gli animili) 
Quando me lilla, e di mia vili incerto. 

Non fo com\ in un punto il tonno prete 

Sono l'alfe del citi freddo, t icoTerto. 

Sobrie agli occhi mici pionlo, e palefo. 
Di limo un manto avei [parto di fronde, 

E di falci una felva in fu la tena; 

Con la quii gli occhi, e'1 vito fi narconde. 
Oijnè, Fiorenti, cimi, quii rabbia t quella? 

Verni gridando: oimè, non ti rincrebbe? 

Con voce paventola, irata, e mella. 
Fietofi oggi ver te Tracia farebbe; 

Fletolì i fieri aitar di quella, ima 

La qual fol un Buliri >1 fuo terap' ebbe. 
Ben tulli figlia tu d'inglufta guerra; 

Ben tei madre di fanguc; e più farii. 

Se «endetti dal etcì nofl fi diOéni. 



Di j i l'j j Lv 
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Che fconlisliito, e CO, preli '1 cammino 
Sem" altri leoni the di notte «Icura. 

Errando tempre andii fin al mattino, 
Tanto, eh' aliar di lunge un" "min tesili 
Ch' in abito verni di pendino. 

Al volto, li getti, ed all' and" m'accolli 
Che fpiit» era di 



Onde piò 



Ei riprefe 1 



Che bailo ben pei dirli. Io ti eonotco, 
0 tfoiii di Spaici"; a/petli alquanto! 

E volendo feguire il mio telinone, 

l.i lingui li re"* vinti Jil pianto. 
Allor volloJB= ed io: O Pier Leone, 

Bicomincìii i lui miglior lem. 

Che del mondo Captiti ogni cagione, 
Deh dimmi, quefli viti alma, e tirella. 

Che voltili morir con si gran peni? 
Quii li fero drGr nei coi ti nacque 

P_ual cieco fdegno i non cuiir ti flfinfa 

Dsl corpo tuo, che 'a ramo obbrobrio fiacque 
Ohe tì vii, fc '1 tuo lenito flgn' litio virile^ 
..Che l'ingegno, e '1 valor? te l'alitai' or* 

Ctn U riti li Kl«» u-.6=ir.c elude. _ L 
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Ne far fi dee, [( 
Che '1 difpregiar'd 



Che più huinjn d'onor aver l> palina. 
Ogni riva del mondo, ogni pendice 



Con quimo Egitto, e Babilonia fcnùTe. 

E più lnoijh' altri affai mi fur mollratl; 
Co' Apollo, ed Efculapio in li beli' irla 
Lafciar quali imcceE, ed internili. 

Volavi il nome mio prr ogni pane; 
Italia il fai che mciU oggi fornita, 
Bramando il fuon delle parole fpvw. 

Per* ibi con ragion ben dritto miri, 
Potrà veder eh' In un il colto petto 
Non uovo loco ornai difdegno, od in. 

Dunque da te rimuovi ogni rolpetlo, 
£ te del morii mio l'icdamia io porto, 
Sappi che pur da me non tu '[ difetto: 

Che, mal mio grado, io fui fofpinta, e morta 
Nel fonda de! grin polio orrendo, e cupo) 
Né mi valf= al pregar elfer accorto: 

Che quel rapici, = famulento lupo 
Non accoltavi [uon di voci umane. 
Quando giù mi mando nel gran dirupo. 

O dubljj fall, o forti inrotte, e «rane, 

O mente ignara, e cieca li proprio danne, 
Come fut lue dlfefe Infulfe, e nnol 
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Previrto avea ben io l'occulto inganno 
Cli* al mio morir ufn.-j l'avara invidia) 
E fjp-j eh' cu giurilo tir iiltlm' anno. 

Mi credendo fLigglr Pomo, o Numidia, 
Di Padoa mi panii, venendo in loco 
Ove, laiTo, trovai frode, e perfidia. 

E qual farfalla at di-Gaio foco, 
Tirata dal voler, G riconduce, 
Tanto, eh' al fin le pare amaro i! poco, 

Tal mi mofs' io eorrendo alla mia luce; 

A tutu Italia fu rn acllro, e duce. 
Cosi 1» Delle in me lor fona fenno. 

Che muover credi il ciel con piccìol cenno, 

Queir alma provvidenza che '1 ciel guida, 
Non vuol eh' umano ingegno intender pota 
L'ammirando frgfeto ove s'annida. 

E non pur voi che lete in quella fona, 
Ma gli Angeli non hanno ancor tal gratta. 
Quantunque fearebi fiati di carne, e d'offa. 

Di contemplar ciafeun l'allegra, e farla 
Nel fommo Sol} pur quelle leggi eteme 
Lardando i parte, il ciel loda, e ringralia. 

Tanto il fa lì fu, quanto decerne 

L'alto motor. Colui che più ne volfe. 
Or geme, e mugghia nelle notti inferne. 

Quando dal corpo mio l'alma li Moire, 
Non le gravo '1 partir; ma l'empia fama 
Che lardavi di fc qua giù, le dotte. 

Ne d'altro innanii a Dio or |] richiama: 
Se '1 feci, fe '1 penta, fe fui nocenle. 
Tu ciel, lu verità, tu Iena, efclama. 



Le fere varjhe, e gli aujclletli, = i pelei. 

Pei di' è cirion che il mondo oegi m'inoftlpn 
Codlra mia vocili a profetar m'invili. 
Io dico che di quella, e d'altre colpo 

Prima che '1 corpo mio fi fnerve, □ fpolpe. 

Macchiatr. ahi finita, u languitiati! f««. 



Sappi, crude!. Te non purghi 1 tuo fallo. 
Se non ti volgi a Dio, lappi eh' i' veggio 

Che cadcri quel caio aulico fcKio, 
(anello mi prfa.) o iiniri con dagli* 
La vita che del mal l'tlefle il pejgio. 

Poi volte i patii, e difflB Quella fpofjlia 
Che fu gittata, ed or di lombi 4 priva, 
Boi veni caa pitti chi li raccogli*. 

Ed onorali nei fuperni chioltri, 
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N° LXXIX. 

Ex Diaria anonymi cujufdam Fiorentini, quod extat 
in BiSUotheca MagUabechiana, 

.A Dì 3. d'Aprile 1495. in Domenica circa ore 5. di 
notte mori il Magnifico Lorenzo di Piero di Cofimo 
de' Medici, a Coreggi, d'età d'anni 44, non finiti, 
il quale era flato malato circa a mtfi due d'una fìrana 
infermità, con grandinimi dolori di ftomaco e di 
capo, che mai potettono i Medici conoicere la fua 
malattia. Dubitofli di velenn, e maflìme perchè un 
Meff. Pierlione da Spuleti fingi >larìfìimo Medico, che 
era flato alla cura fua in unta la malattia, la mattina 
feguente dopo la fua morte, fu trovato edere flato 
gìitato in un pozzo a S. Gerv.igto alla Villa di Fran- 
cefco di Ruberto Martelli, dove era flato trafugato, 
perché certi famiglj di Lorenzo l'avevano voluto 
ammazzare, per fofpetto che non avelli avvelenato 
Lorenzo, ma non fe ne vedde fegno alcuno. 



N° LXXX. 
Joannes Cardinali* de' Medici. 
Magni/ìco viro Petra de' Uledicis. 

CARISSIME fratermi, ac unicum noftra domac 
cohimen. Quid fcribam, mi frater prieter lachrìmai 
pene nihil efl, perchè confiderando la felice me- 
moria di noflro Padre cffere manchata, Aere magi» 
liliet, quam qtiidpiam loqui. Pater erat, ac quali» 
Pater! In filios nemo eo indulgentior: tede non 
opus efi. res ipfa iudicat. Non mirum igitur, Te mi 
dolgo, fe piango, Fe quiete alcuna non truovo, ma 
alquanto, mi fra ter, mi comfort a, che ho te, quent 
loco defunfli patris femper habebo. Tuum erit im- 
perare, meum vero jiifTa capeffere: farannomi e tua. 
Comandamanti Tempre fummo piacere fupra quam, 
credi poteft, Facpericulum: imperai nihil efl. quod 
jufT-i retardem. Oro tamen, mi Petre, is velis effe 
in omnes, in tuos pnefertim, qualem defidero, be- 
neficum, affabiiem, comem, liberalem, con le quali 
cofe non è cofa che non fi acquiftì, e non fi confervL 
Non ti ricordo queflo, perchè mi diffidi dì te, ma 
perchè cosi mio debito richiede, Con&rmant me 
multa ac cnnfolantur, concurfus lugentium domum 
noftram factus, triftis totius urbis ac meAa facies, 
publicus ludìu), & caitera ìd genus plurima, qua 
dolorem magna ex parte levant; maquello, chepiù 
che altro mi conforta, è l'havere te, nel quale tanto 
mi confido, quanto facilmente dire non poffo. Di 
quello, che avviti fi debba trattare con N. S. non 



s'è fafto nulla, perché così i- panno meglio : piglie- 
raffi un' altra via, fecondo che per le lettere (Itili 
Imballatori intenderai: credo fi piglierà uno modo 
& più comodo, & più facile, el quale, ut quod mihi 
videtur, ti fatisferà. Vale: nosqnoque, ut poffunius, 
valemus. Ex. Urbe die la. Aprili* 1493. 
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Lamentio de Medicis. 

A bagno a Vignane, Filius Petrus de' Medicis. 

IVIaGNIFICF. Pater, &c. Intefi da Ser Piero par 
una Tua, chehebbi hiermatiina, quanto defideravi 
fi faceffi circa la venuta di MeiTer Hermolao, el quale 
venne Meri dopo mangiare, & quafi ex improvifo, 
clic non fe ne Teppe nulla, fe non forfè tm'hora 
innanzi. Io gli andai incontro, & da quattro o cin- 
qu'altri in fuora non vi venne altri, & bifognò, che 
gli fmontalli all'offerii, che ancora non era ad ordine 
la ft.mtia, che vi fi menò poi a pie. Subito che io 
fui fmont.ito, tornai da lui per invitarlo, come mi 
erafuto fci ipto, Spiritarlo, & per intendere quanto 
voleva ftarequi fermo; invitailo per hoggi, & intefi 
non flava più qui che oggi, fc domane cavalcava 
per effere domane fera a Poggibonfi, o in Iuogo f 
elle l'altro dì definì in Siena, dove non pollo in- 
tendere fe fi fermerà. Noi lo riabbiamo hoggi con- 
vitato, che non fi potria dire, quanto lui Io ha 
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havuto a caro. Habbiamngli dato in compagnia 
a tavola chi lui defidcrava, oltra quelli che lui 
haveva feco, clic haveva un filo fratello carnale, 
un Segretario di Sin Marco, 8." un Dottore. Di qui 
vi fu el Conte dalla Mirandola, Meffer Marnilo, M. 
Agnolo da Montepulciano, k per torre un cittadino, 
& non ufcire di parente k letterato, togliemmo Ber- 
nardo Rucellaì, che non lo in habbiamo faiflo bene 
ornale. Dipoi che h avemmo definato, li monftrai 
la cala, le medaglie, vafi k cammei, k in fiimma 
ognicofa per infinoal giardino, di che prefe grande 
piacere, benché non credo s'intenda multo di fcul- 
tura. Pure gli piaceva aliai la nolitia k l'anticjuità 
delle medaglie, k lutti fi maravigliavano del numero 
di si buone cofe, Ecc. Di lui non vi faprei dire 
particnlare, (e non che è un homo molto elegante 
nel parlare per quello io ne intendo. Ajutah delle 
lettere, & fattene h onora k in rubare motti, Se in 
dirne ancora in Latino. Lo afpetìo Io vedrete, che 
non può elitre migliore, & fecondo i facìi. Tem- 
perato in ogni fua cofa, & pare ne babbi bi fogno, 
che pare molto cagionevole Se debole dì com- 
plexione. Ha nome di experto in rebus agendis, 
ma non pare confonino quelle cofe ìnfieme, che 
più predo pare da ceremonia che no. Non 
potrebbe monflrare, più che fi faccia, elitre voftro 
amico, & credo fia, & molto gratamente ha rice- 
vuto ogni honore, die gli l- ftaco. facto , & non 
punto alla Veneziana, che non pare di là fe non al 
venire. Ma fecondo che dice ha grandillìmo defi- 
derio di vedervi, & dice volere divertire per tro- 
varvi ed abbracciarvi: hovelo voluto figoiiicaie le a 
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voi faceffiper proporitoeli afpettarlo, che dice li avere 
commiflìone edam di falutarvi da parie della Aia 
Signori i. Uni r;li <; flato facìo honore public» da' 
cittadini, k ri fiorato del infoiarlo fmontare all'Ofler'n, 
& damane innanzi venifle a definire vifitò la Signoria 
con molte grate parole, le quali non ferivo, perché 
credo Str Niccolò ve le fcriverà Ini, che così gii ho 
deflo. Fu vi un poco di fcandalo, che nel rifpondere 
ci Gonfaloniere prefe un poco di vento preffo al 
fine, & cosi fi reftù fenza troppa rifpofta, che credo 
nello animo fuo fe ne rideflì, fe ab uno didicerit 
omnes, che così fe ne doleva hoggi qualchuno de' 
noflri. Circa l'onore non fo che mi vi dire altro. 
]ìl convito come gì' andò faro fare una liflra all' 
Orafo, & ve la manderà forfè con quefto, fe lo tro- 
vino. Jacopo Guicciardini fi fla così preilo un poco 
peggio che no : che hieri gli venne un poco d'acci- 
dente di tofta, & fputò cofa, fecondo dicono quelli 
fua, molto ftrana, & pure inoltra con gì' anni in 
modo, che a lungo andare, a mio juditio, quod 
abfit, ionedubito più pretto che no. LaConteffina 
fla bene, & ha già tre friloppi, & ieguita di purgarti: 
$C tutta l'altra brigata di qui fta benifiimo. Non vi 
ferivo nulla della librerìa, perché rifpeflo alla venuta 
dello lmbafciatore fono a quello medefirrìoche l'al- 
tro di. Kaccomandomi a voi. Firenze adì io. di 
Maggio 1490. 
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tilt Vefpafiani Stroté, 
Ad Angeli un Poelam. 
Ex.Ed.AU.i5iS. 

ANGELE, fiq.iis crii, liciymoli pieni dolori! 

Afpcra duriiie vincere faia potelL 
Non r S a lati] in hoc, fcd amici fletibus anrjor, 

Immuriti qutm furs velai acerba mali. 
Certe dicnus cias hnminum, ctclique favar, 

Nec tali cafun tonvctiil irte viro. 
In t= cnnfumpDt vires fortuna nn cenilo, 

Nil faptreH, tu jam poflli obefc libi. 
Sed lìcci in lenii?! conceflerit irrita ventoi 



Ncc promifTa Paini fervei tibi Filiut ìuero, 

Abnnleritque tua' Gallus adultcr op.-s 
Kon lamen ilb vaimi retiam infortunia rnentem 

Eripere, & vinili inviolata manet. 
Canrfiilul ìIIe vifot roomm tenor, S: pia vi!» 

Si malici us, nulli] di labcfjclj rUlis, 
Parfqiie tui melior fraudem pradonis iniqui 

Defpicit, le fetrum, Icrribilcfquc mina?. 
Namque facros Inter celebraberis, Angele, valili 

Seraqm pofleriin fetipta diferta kget. 
Et clarurn tota flabit tihi fiomen in orbe, 

Donec in aquorraj Ilei Piriiis ibil atjuK. 
Dura full rerum jafhira, ut fcribii, al illud 

Trillo raiji», tmiui tot pcriiffe tuoi. 
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nofqnc, fc predia Dquii 



Quii Obi rdlituei non «ceni pi tribù ullis 

Traditi, p^r lonjjs carmina fafla roorajf 
Quorum Gqiu mjuct memori full minte repofla 

Firs libi, pluri iann-n pectore Jjpfi rcor. 
Alqut ili fulccplus frullìi eli l.ibor illc, jacetiiue 

Clarorum in tenebri! limi fepulti yirura. 
Quo lit, ui indiglieli doleamque, impune quod auu* 

In te ut tantum balbutii Illa Beta. 
Ilie bcru tede: pomi! 'poLiarc, Deolque 

Non illuni pudor, ili pieni, mt gruii movi!, 

Hcc viadcx migni lenuit ira Dei. 
Et boni Pieridura d extra libi numine putì, 

Sacrilegi rapuit barbari turbi mimi. 
Sed non pnvi mali renani Colatia, quod non 

Ullius culpa: confeius ipfc tibi ej. 
Adii; quod illuftres inulti (mio» tulerunt 

His, qun tu pateris, nec memerc »iri. 
Refpice Threicii fjtum mifoabilc Titij, 

EH Se Arionii! cogniti cauti fuga:. 
Ezuli inopi, degeni in amirii Nilo quereli* 

Finiti cxticmam per mila mulu Dltm. 
Hoi praior fjcile eli aliurutn ennupla reierre, 

Qua nuoniam libi funi nota, lilendi puto. 

Difll vclim, nuamvis fi!>ula triti Corei. 
Quod pedi ecrc S iì plein Ipeciata Catella; 

Nec libi dUellu! R<-gi fnilDunu*, & qui 
Reclini amai, optatila terre cegabìt open). 

Voi. IV. K 
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Noi quoqur, fi prelibili quidquim, fludioque valermi). 
Si quid jpu.I augnimi eli gnlU notlra Ducera, 

Confuljt ul rebus Rcjii curi luij. 
Citeri femper agii, quarrml clrsnuTrmi bude 

Boilitis, nauti minor hac jiorii parte lenir. 
Quod bonus ifllidlLs ItacctuTen novit, fc idem 

Magna folci loeriUj pramij fcrrc viris. 
Sipius hoc jlii fenferunl, Arsele, rurfum 

AJ vivai lìiicru ipfe recurris aquis. 



N° LXXXIII. 

Eobertui Ubaltlinus de Galliano, Domiaicana Familla 
Monaclius, de obitu Ang. PoUlìani. 

SCULTURA Domini Angeli Politiam. Itero, ne 
memoria oblivioni detur otnnino, ubi jacet corpus 
clariHimi, ac dociiiiimi, & eloquenti! lìmi viri Domini 
Angeli Politiani, Canonici Cathedralis Eccleiias 
Fiorentina, bic mihi fupraferipto Fratii Roberto 
vifum eli juiìum, Se bonum, annotare locum le- 
pultura? fine, quoniam Se teneor, quum inerii ipfe 
mihi olim m.igiller, Se ego illi dilcipuins, & ejus 
infirmitati irequenter intetlui, una cum venerando 
Patre, Fratre Dominico Pucienfì, familiari fuo, ac 
etiam morti ejus, imo Se qui polì mortem iplius, 
propriis manibus, tx còmmilTiune Reverendi P^tris, 
Fratris Hieronymi Savonarola:, Ferra rieiiiìs, Gene- 
ralia Vicarii lune Congrega ti onÌ« notlra; S, Marci, 
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dedi eidem habitum Ordalia noftri, Scindili corpus 
ejiifdem habitu ilio, quem antea in viia optaverat 
& peiier.it, k fepulturam apud nos requificrat. 
Uude & Domini Canonici Ecclefife fuperfcripta; ad 
funus ejns venerunt una cum omnibus Fratribus 
noftri Conventus. Huc detulere corpus ipfìus de 
voluntats etiam fua: fororis, & quorumdam nepo- 
tum ipfìus, qui tunc aderant ea de caufa Fiorentina; 
■urbi, & prò tunc fub depofito quodam in capfa 
una in Ccemeterio fecularium, quod juxtaEcclefiam 
noftri Conventus eft, Se fub ea portione, qua; in 
Ccemeterio ipfo eft, 8: in capite portionis ipfmi 
juxta Altare, quoti ibidem eft, fuìtcondilum ipfum 
corpus babitu noftri Ordini» veiìitum. Sed poft 
quumnullusattenemium fuorum adimpleflet, quod 
dixerant, f adendo fibi ornatum fepulchrum ad 
memoriale perenne, fuit fepultum in di&a capfa 
in fepulchro, qood ibidem eft commune, ubi Fra- 
tres fepeliunt eos, qui apud nos fepcliri petunt, & 
locum fepultura; apud nos minime habent Obiit 
autem prsefatus Orator fummus, atque Poeta infìgnij 
de meiiTe Septembris, erodo quod in principio 
ìlIitiB menfis, non tameii memoria mea hoc tcnet 
adamuflim, fed de anno Domini 1494. eo anno, 
quo Comes Miranduknus , cujua etiam familiari 
confuetudiue utebatur, & ante ipfìus obitum per 
duosmenfea, & obiitin domo horto. qui dicebatur 
Giardinus Domina; Ctaricis olìm uxoris magnifici 
Laurentii de' Medicis. Fuerat enim prsceptor 
Petri iilii majoris natu iplius Magnifici Laurentii. 
Et hsc ad memorìatn rei lini, &c. 
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N e LXXX1V. 

Difcorfo, o Apologia di Lorenzo dt' Medici, 

Sopra la nafcila, è- morie d' Altjjandro dt' Medici 
primo Duca di Firenze 

Se io avelli ì giuflifìcare le mie azioni appretto 
di coloro, i quali non fanno, che cofa fia Liberta, 
ò Tirannide, io m'ingegnerei di dimoflrare, e pro- 
vocare con ragioni, come gli uomini non devon 
defiderare cofà più del viver politico, e in libertà, 
trovandoli la politica più rara, e manco durabile 
in ogni altra forte di Governo, che nelle Republiche, 
e dimollrarei ancora, com'efiendo la Tirannide 
totalmente contraria al viver politico, ch'ei devono 
parimente odiarla fopra tutte le cote : E com' egli 
t prevaluto altre volte tanto più quella opinione, 
che quelli, che hanno liberata la loro Patria dalla 
Tirannide, fono flati reputati degni de' fecondi 
onori dopo pli Edificatori dì quella. Ma avendo 
à parlare à chi fa, .e per ragione, e per pratica, 
che la Libertà è bene, e la Tirannide è male, pre- 
fupponendo univerfale, parlerò particolarmente 
delia mia azione, non per domandarne premio, ma 
per dimolìrare che non folamente io ho fatto 
quello, à che è obligato ogni buon cittadino, ma 
che io sverei mancato & alla Patri.*, & a me 
medelìaio, le io non l'aveflì fatto, 
E per cominciarmi dalle più note, io dico che 
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non è alcuno, che' dubiti, che il Duca AlefFandro, 
(che fi chiamava de' Medici,) non fune Tiranno 
della noftra Patria, fé già non fon quelli, che per 
favorirlo, e tener la parte fua ne divenivan ricchi, 
i quali non potevan però c/Ture, né tanto ignoranti, 
né Unto accecati dall' utilità, che non conofcellero 
eh' egli era Tiranno. Ma perchè ne tornava bene 
à loro in particolare, curandoti poco del Publico, 
feguitavano quella fortuna ; i quali in vero erano 
uomini di poca qualità, Se in poco numero, tal 
che non poilono in alcun modo contrapefare il 
reftÓ del Mondo, che lo reputava Tiranno. Né 
alia verità, perch'efl'endo la Città di Firenze per 
antica porfeifione del fuo popolo libera, nefeguita, 
che quelli, che la comandano, che non fono del 
popolo, per comandarla fono Tiranni, come ha 
fatto la Gita de' Medici, la quale ha ottenuta la 
fuperiorità della nolìra Città per molti anni con 
confenfo, e participazione della minor parte del 
popolo: né con tutto quello ebbe ella mai autorità, 
fe non limitata, infino à tanto eh ì dopo molte 
alterazioni venne Papa Clemente VII. con quella 
violenza, che fa tutto il Mondo, per privare della 
libertà la (uà Patria, e farne quello Alelfandro 
Padrone; il quale giunto, che fu in Firenze, perché 
non fi avelfe à dubitare, s'egli era Tiranno, levata 
via ogni civiltà & ogni reliquia, e nome dì Repubb- 
lica, e come fuile neceffario per eifer Tiranno non 
efier men'empio di Nerone, né meno odiatore 
degli uomini, ò lulfurìofo di Caligola, né meno 
Crudele di Falari, cercò di fuperare le [celerai ezze 
di tutti, perchè oltre alle crudeltà ufate ne'cittadini, 
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che non furono punto inferiori alle loro, fuperò 
(nel far morire la Madre) l'empietà di Nerone, 
perché Nerone lo fece per timore dello /lato, e 
della vita fua, e per pervenire quello, che dubitava 
non fufle fatto à lui. Ma Aleflasdro cammefTe tale 
{celerà te zza fola per mera crudeltà, e inumanità, 
come io dirò appretto; né fu punto inferiore à 
Caligola col vilipendere, bell'ire, e flraziare i cit- 
tadini con gli adukerii, con le violenze, con le 
parole villane, e con ]e minacce, che fono à gli 
nomini, che llimati l'onore, più dure à fopportare, 
che la morte, con la qu.de al Ime gli perleguitava. 
Superò la crudeltà di talari di gran lunga, perché 
dove Falari punì con gialla pena l'erillo della 
crudele invenzione per tormentare, e far morire 
gli uomini miferamente mi Toro di Bronzo, fi 
può penfure, che Ak-llandro l'averehhe premiato, 
fe folte flato al fuo tempo, poiché lui mede-fimo 
Cogitava, e trovava nuove forti di tormenti, e morti 
come, murare gli uomini vivi in luoghi cosi angufti, 
che non fi potettero, nè voltare, né muovere, ma 
fi potevan dire murati infilarne con le pietre, e co* 
mattoni, e in tale flato gli faceva morire, e allun- 
gare l'infelicità loro più ch'era pofhbilc, non fi 
Oziando quel moflro con la morte femplìce de* 
fuoi cittadini, tal che i lei anni, ch'egli vide nel 
principato, e per libidine, e per avarizia, e per 
uccifioni, fi poflon comparare con fei altri di 
Nerone, di Caligola, e di Fahrì, fciegliendoli per 
tutta la vita loro i più fceltrati, à proporziono 
però della città, e dell'imperio, perché fi trovtrà 
io si poco tempo edere flati cacciati dalla putrii 
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loro tanti cittadini, e peifeguitati, poi moltiflìmì 
in ifilio, tanti efTere flati decapitati lenza procelTo, 
e fenza caufe, e totalmente per vani Corpetti, e 
per parole di nell'una importanza, altri eliere flati 
svelenati, e morti di fua mano propria, ò de' fuoi 
fatelliti, folameme per non avere à vergognarli da 
certi, che l'avevano veduto nella fortuna, in eh' 
egli era nato, e allevato, e fi troveranno in oltre 
tlfere fiate latte tante tllorrioni, e prede, edere 
flati commetti tanti adulteri), enlate tante violenze, 
non folo nelle cole profane, ina nelle (acre ancora, 
ch'egli apparirà diflicile à giudicare chi fia flato 
pni, o federato, c impio il Tiranno, o paziente, 
e vile il popolo Fiorentino, avendo fopportato 
tanti anni cosi grjvi calamità, elTendo all'ora 
imflime più certo il pericolo nello (brìi, che nel 
metterli con qualche Iperanza à liberar la patria, 
e allicurarla per l'avcnire. l'ero quelli, che pen- 
tono, che AUlandro non li dovere chiamar 
Tiranno, e per eliere flato meffo in Firenze dall' 
imperatore, qual* è opinione che abbia autorità 
d'inveflire degli flati, che gli pare, s'ingannano, 
perchè quando l'imperatore abbia cotefla autorità, 
egli non l'ha da fare fenza giufla caufa, e nel 
particolare di Firenze egli non lo poteva fare in 
nell'uri modo efiendoei ne'i capitoli, ch'ei fece 
co popolo Fiorentino alla line dell'attedio del >53a, 
expreflamente dichiarato, che non poteffe mettere 
quella città fotto la ferviti de' Medici; oltre che 
quando ben l'imperatore avelie avuta autorità di 
farlo, e non l'aveue fatto con tutte le ragioni, e 
giullihcazioni del Mondo, tal eh' ei ftifie flato più 
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legitimo preneipe del Uè di Francia, la fua vita 
difToluta, la fua avarizia, la Tua crudeltà l'avrebbono 
faito Tiranno: il che fi può mani [diamente co- 
nofcere per l'efempio di lerone, e del feronimo 
Siracufauo; de" eju.i li l'uno fu chiamato Re, e l'altro 
Tiranno, perdi' efltndo lerone ili quella lanuta 
di vita, che lenificami tutti gli [crittori, lu amato, 
mentre ville,' e defjderato dopo la morte Ina da' 
fuoi cittadini, ma lerouimo filo figliuolo che poteva 
parere più confermato nello flato, e più leijitimo 
mediante la fu cce ffione, fu per la fua trilli vita 
così odia'.o da'medefimi cittadini, eh' egli vifTe. e 
mori da Tiranno, e quelli che l'ara maz irono, 
furono lodati, a celebrati, dove, s'eglino avelli no 
morto i! padre farehbono fiati biasimati, e repu- 
tati parricidi ; fi che i co/turni fon quelli, die 
fanno divenire i prencìpi tiranni contro à tutte 
l'inveiliture, tuue le ragioni, e fncceflìoni dui 
Mondo, Ma per non confumar più paiole in 
provar quello, di' è più chiara dd fole, vengo à 
rifponder a. quelli, che dicono, ancorch' egli fu (Te 
Tiranno, che io non lo dovevo ammazzare, effondo 
io fuoJervittire, e del fatigue fuo, e fidandoli egli 
di me, i quali non vorrei,, che portaffìno altra 
pena dell' invidia, e malignità loro, fe non che 
Dio gli facefTe parenti, fervitori, e confidenti del 
Tiranno della loro Patria, fe non è cofa troppo 
empia defiderare tanto male ad una Città per la 
colpa di pochi, poiché cercano di ofenrare la 
buona intenzione con quelle calunnie, che quando 
le tuffino vere, non avrebbono efje forza alcuna 
di farlo, e tanto più, che io foftengo, che io non 
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fui mai fervatore di Alefiandro, né lui era del 
fangne mio, ó mio parente, e proverò, eh' ei non 
fi fidò mai di me volontariamente. In due modi 
fi può dire, che uno fia fervo, o fervitore di un 
altro, o pigliando da lui premio per fervirlo, o 
per efiergli fedele, o e (Tendo fuo fchiavo, perchè 
i fndditi ordinariamente noo fon compre G Cotto 
quello nome di fervo, e di fervitore; che io non 
fuffi fchiavo ad Aleffjndro è chiariamo, fi come 
è chiaro ancora (à chi fi cura di faperlo] che io, 
non folo non ricevevo premio, o ftipendio alcuno, 
ma che io pagavo a Ini la mia parte delle gra- 
vezze, come gli altri cittadini; e s' egli credeva, 
che io fulli Ino fuddito, o vaffallo, perdi' egli 
poteva più di me, ei dovette conolcere eh' ei 
s' ingannava quando noi fummo del pari, fi che 
io non fui mai. né potevo effer chiamato fuo t 
fervitore. Ch' egli non fu/Te della cafa de' Medici, 
e mio parente è manifeflo, perch' egli era nato dì 
una donna infima, e di vilillimo ftato, da Colle 
Vecchio, in quel di Roma, che ferviva in cafa di 
Lorenzo > agli ultimi fervizi della cafa, ed era 
maritata a un vetturale, e infin qui é manifeftilii- 
mo. Duhitafi, fe il duca Lorenzo in quel tempo, 
eh' egli era l'uarirdtn, ebbe che fare con quella 
ferva, e »' egli accadde, non accadde, più d' una , 
volta; ma chi é cosi imperito del confenfo degli 
nomini, e della Ugge, eh' ei non iappia, che 
quando un donna ha marito, e eh' ei fia dove 
lei, anrliorch' ella fia trilla, e eh' ella efponga il 
corpo fuo alla libidine di ogn' uno. che tutti i 
figliuoli, eh' ella la, fon fempre giudicati, e fono 
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del marito? perchè le leggi vogliono eonfervar 
1* onefìà, quanto Ti può. Se dunque quella ferva 
da Collevecchio ( della quale non fi fa per la Tua 
nobilitane nome, né cognome) era maritata à uri 
vetturale, e quello è manìfeAo e noto à tutto il 
mondo, Akiiaudro, fecondo le leggi umane e 
divine, era figliuolo di quel vetturale, e non del 
duca Lorenzo, tanto eh' egli non aveva meco altro 
interefie, fé non eh' egli era figliuolo di un vet- 
turale della cafa de* Medici. Ch' egli non fi fidane 
di me, lo provo pereti' egli non volle mai aecon- 
fentire, che io portaflì armi, ma mi tenne fempre 
difarmato, come faceva gli altri cittadini, i quali 
egli aveva tutti a fbfpetto. Oltre à quello mai fi 
fidò meco folo, ancor che io fulli fempre fenz' armi, 
e lui armato, che del continuo aveva feco tre o 
quattro de' fuoi fateli iti ; né quella note, che fu 
1' ultima, fi farebbe fidato, fe noti feffe fiata la 
sfrenata fua libidine, che 1- occecò, e lo fece 
mutare contro à Tua voglia propofito, ma come 
poteva egli efTere, eh' egli fi fidaffe di me, cha 
non fi fidò mai d' uomo del mondo ? perché non 
amò mai perfoua, e ordinariamente gli uomini 
non fi polfon fidare, fe non di quelli, che amano. 
E eh' egli non amaife mai pedona, anzi eh' egli 
odiati e ogn' uno, fi conofee, poicll' egli odiò, e 
perieguitò' con veleni, e infino alla morte le core 
fne proprie, che gli dovevano eiier più care, cioè 
la Midre, & il cardinale Ipolito da' Medici, ch'era 
riputato fui) Cugino, lo non vorrei, che la gran- 
dez;a delle l'celeratezze vi facell'e penfare, che quelle 
cofe full ano finte da me per aggravarlo, perchè io 
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fon tanto lontano dall' averle finte, che io le dico 
più femplicemente, cheiopoflo, per non le fare più 
incredibili di quelle, eh' elle fono per natura. Ma di 
quefio ci fono infiniti tefiimonii, infiniti examini. la 
fama frefcbìllima, d' onde fi fa per ceno, che quello 
mofl.ro, quello portento, fece avelenare la propria Ma- 
dre, non per altra caufa, fenon perché vivendotela, 
faceva teftimonianza della fua ignobiltà, perché, an- 
corché fuffe flato molti anni in grandezzi, egli l'aveva 
lafciata nella fua povertà, e ne' fuoi ef/ercizì a hvorar 
la Terra fin tanto, che quei cittadini, che avevan 
fuggita dalla noftra città la crudeltà, e l'avarizia del 
Tiranno infieme con quelli, che da lui n'erano flati 
cacciati, volfono menare all' imperatore a Napoli 
quella fua Madre per moflrare a fua maeftà, d'ond' 
era nato colui, il quale ei comportava, che coman- 
daffe Firenze. AH' ora Aleflandro non feordatofi 
,per la vergogna della pietà, ed amor della Madre 
(quale lui non ebbe mail ma per una fua innata 
crudeltà, e ferita, cominelle, che fua madre fune 
morta avanti, eh' ella andafTe alla prefenza di Cefare, 
il che quanto li fulTe difficile, fi può confiderare, 
immaginandofi una vecchia, che flava a filar la lana, 
e da pafeer le pecore : e s'ella non fperava più bea 
nefluno dal fuo figliuolo, almeno la non temeva cola 
sì inumana, e si orrenda, e le ei non fufle fiato, 
oltre il più crudele, il più infenfato nomo del 
Mondo, ei poteva pure condurla in qualche luogo 
fegretamente, dove ie non l'avene voluta tener 
da madre, la poteva tener almanco viva, e non 
voler all' ignobiltà fua aggiugnere tanto vituperio, 
e così nefanda fceleratezza. E per tornar a propolito 
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io concludo, che, r '■' * ■" '•' " amn madre, 

né il cardinale de' Mudici , né alcuno altro di 
quelli, che gli erano più congiunti, clie egli non 
amò mai alcuno, perché, come io ho detto, notici 
polliamo noi fidare di quelli, che noi non amiamo ; 
ei clic io non fui mai Tuo fervitore, né parente, né 
lui mai fi fidO di ino. Ma mi par bene, che per 
efTer male informati, o per qualche diro rifpetto, 
dicono, che io ho errato ad amazzare Alellandrn, 
allegandone le fopr.idette ragioni; mofirino effer 
molto meno infurmati delle Ugni ordinate control 
Tiranni, - e delle azioni lodate dagli uomini, che 
hanno mono iti fi no i proprii (rateili per la libertà 
della pania ; perdi l- le II' leggi non folo permettono, 
ma aflrmgonn il figlinolo ad accufare il padre in cafo, 
eli' ei cerchi di occupare la "I ira nitide della Tua patria, 
non ero io lauto più obligato a cercar di hlierar 
la patria già :.:■..<■ n la martedì uno, che quando 
filile flato di tifa mia (che non era] a loro modo 
farebbe flaio baflardo, e lontano 5, o 6 gradi da me ; 
e le Tlmoleuiie li trovò ad ammazzare il proprio (ra- 
teilo per Liberar la patria, e ne in tanto lodato, c 
celebrato die ne e ancora, perchè averanno quelli 
malevoli autorità di biasimarmi ? Ma quanto all' 
ammazzile un che fi lidi (il che io non dico di aver 
fatto) dico bene, che Te io lavelli fatto, ionon avrei 
errato, e fe io non l'avelli potuto fare altrimenti, 
l'avrei latto. Io domando a quelli (air, Te la loro 
patria Itiifeopprefla da unTiraimo, Telo chiamereb- 
bono a combattere, o fe gli larebliono prima in- 
tendere, eliclo voldliuoamazzare, ofe eglino andreb- 
bono deliberati per ammazzarlo, fapendo di aver 
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ancor loro a morire, o vero, fe cercherehbono di 
ammazzarlo per tutte le vie, e con tutti gli inganni, 
e con tutte le lìrategemme, purch' eglirellatie morto, 
e loro vivi. Quanto à me, io penfo, che nonpigli- 
arebbono briga di ammazzarlo nell' un modo, eneil' 
altro, né fi può credere altrimenti; poiché biafima- 
no, che io ho piefo quel modo, eh" era più da pigli- 
are: fe qnefìo conlenfo, e quefta legge, cheèfragli 
uomini l'antidima, di non ingannare chi ii fida, furie ' 
levata via, io credo certo che farebbe peggio eiìere 
uomo, che belìia, perchè gli uomini mancheiebbono 
principalmente della lede, dell amicizia, delconfor- 
zio, e della maggior parte delle qualità, che ci fanno 
fuperìori agli animi bruti, elTendo che nel refto una 
parte dì loro è di più forze di noi, e di più vita, 
emancofottopoftiacafì, ealle necehuà umane; ma 
non per quello vale la confequenza, che quella fede, 
che quella amicizia fi abbia da offeri'are ancora con 
i Tiranni, perché si come loro pervertono, confon- 
dono tutte le leggi, e tutti li buoni coltumi, così 
gli uomini fono obiigati contro a tu tre le leggi, e tutte 
l'ufanze cercar di levargli di terra, e quanto prima 
lo fanno, tanto più fono da lodare. Certo farebbe 
Una buona legge per i Tiranni quella, che vorreb- 
bero introdurre, ma cattiva per il Mondo, che nef- 
funo debba offendere il Tiranno di quelli in cui egli 
fi fida, perché fidandofi egli di ogni tino, non potreb- 
be per vigore di quella noftra legge effer offelo da 
perlona, e non avrebbe bifeigno di guardie, a for- 
tezze; si che io concludo, che i Tiranni in oualun- 
quemodo fiammazzino. fiano ben moni. lovengo 
ora a rifpondere a quelli, che non dicono già, che 
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io faeefli errore ad ammazza Àleffandro, ma che 

10 errai bene nel modo dtl proceder poi dopo la 
morte; a'quali mi farà un poco più dillìrile rifpon- 
dere, che à gli altri, perchè l'evento pare, clic 
accompagni la loro opinione, d.il qual loro fi 
muovono totalmente, fenz' aver altra confidcrazione, 
ancorché gli uomini favii fiano cosi alieni dal giudi- 
care le core da gli eventi, che gli ufi no lodar le 
buone, e favie operazioni, ancorché l'tfletto fortifea 
trillo, e hiaiimar le trille, ancorché lo fornicano 
buono. Io voglio oltre a quello dimoflrare, non 
folo, che io non potevo far- più di quello, che io 
feci, ma ancora, che fc io tentava altro, che ne 
rifiliti va danno alla canf.i, e a me liiahmo. Dico 
dunque, che il fine mio era di liberar rirenze, e 
l'ammazzar Aleffandro era il mezzo. Ma perche io 
conorcevo, che quella era un' impreJa, che io non 
potevo condur folo, e communirarla non volevo per 

11 pericolo maniiefio, che fi corre in allargar cole fimil, 
non tanto della vita, quanto del non poier condurle a 
fine, io mi rifolvetti a far da me, finché io potetti 
fare fenzi la compaenii, e quando io non potevo 
far più da me cofa alcuna, all' ora allargarmi, e do- 
mandare ajnto, il quale configlio mi fucceife felice- 
mente fino alla morte di Aleffandro, che infino all' 
ora ero fiato t'ufficiente a far quanto bifognava, ma 
d'allora in qua cominciai ad aver bifogno di ajuto, 
perché io mi trovavo folo fenz' amici, e confidenti, 
e non avendo altre armi, che quella fpada, co» cui 
l'avevo morto. Infognandomi dunque domandar 
ajuto, non potevo io più convenientemente Iperare 
in quelli di inora, che in quelli di E'irenzei 1 avendo 
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villo con quanto ardore e quanto animo loro cer- 
cavano di riavere la loro libertà, e per il contrario 
con quanta pazienza, e villi quelli, eh' erano in Firen- 
-ze Coppo rta vano la fervitù, e fapendo, che gli eran 
parte di quelli, clienel i53o Ti eran trovati a difender 
cosi vir(uof<imente !a loro libertà, e che il rello erano 
Fuorurciti volontari, d'onde fi poteva più fperare 
in loro, che in quelli di dentro, poiché quelli vive- 
vano folto la Tirannide, e quelli volevano più tofto 
effer liberi, che fervi ; fapendo ancora, che i t'uoru [ci- 
ti erano armati, e quei di dentro difarmati. In oltre 
tenendo per certo, che quei di fuora voleffbno uni- 
tamente la libertà, e fapendo, che in Firenze vi erano 
mefcolati molti diquei, che volevano la Tirannide, 
poiché fi vìddepoi, (che vale il giudicar dagli eventi, ) 
che in tutta quella città in tante occafioni fu chi fi 
portaffe, non dico da buon cittadino, ma da nomo, 
fuorché due, o tre ; e quefti tali che mi biaiimano, 
pare che cerchino da me, che io avevo da andar con- 
vocando per la città il popolo alla libertà, e moftrar 
loro il Tiranno morto, e vogliono, che le parole 
aveffon moffo quel popolo, il quale conofeevano non 
effer flato mollo da fatti. Avevo io dunque a levarmi 
in fpalla quel corpo a ufo di Facchino, e andar gri- 
dando folo per Firenze, come i pazzi ? Dico folo, 
perchè Piero mio fervitore, cheneirajutarmelo am- 
mazzare fi era portato così animofa mente, dnpo il 
fatto, e poi eh' egli ebbe a penfar il pericolo, eh' 
cgliaveacorfo, era tanto avilito, che diluinon potevo 
difegnare cos' alcuna, e non avevo io a pénfare, fendo 
nel mezzo della guardia del Tiranno, e fi può dire 
nella medeiìma caia, doy' eran tutu i fuoi ferviteli, 
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e eflendo la notte un lume di luna rplendiflìmo, dì 
aver io a elfere, u prelo. a morto prima, che io avelli 
fatto tre palli Inora dell' ufcio ? e fc io avelli levatagli 
la teda, che quella li poteva celare Tutto a un man- 
tello, dove avevo io a indirizzarmi iffendu folo, e 
non conolcendo in Firenze alcuno, in chi io confi- 
dali!? chi mi avrebbe creduto? perché una tefla 
tagliata li transligura tanto, che aggiunto il Colpetto 
ordinario, che hanno gli uomini di efler tentati, a 
ingannati, e maflimc da me, eh' ero tenuto di mente 
contraria à quella, che io avevo fatto, io poteva 
penare di trovar prima uno, che mi ammazzitle, 
che uno, che mi credi- (Te, e la morte mia in quel 
calo importava affai, perchè averebbe data riputa- 
zione alla paite contraria, e a tinelli, che volevano 
la Tirrannide, potendo parere, che in quel moto 
fuffe in parte la morte di Aleffandro vendicata, e 
cosi procedendo per quel verfo. ~w potevo più nuoce- 
re alla canta, che giovare; però io lui di tanto con- 
traria opinione di cofloro che non che io publicalli 
la morte di Alelìandro, io cercai di occultarla e più 
che io poteva in quel]' iflonte, e portai meco la 
la chiave di (niella Rami, dov'egli era rimallo morto, 
come quello, che averei voluto, le tulle flato poflibile, 
che in un meddimo tempo fi luffe (coperto, che il 
Tiranno era morto, e che Ì ruoruiciti erano modi 
per venire a ricuperar la libertà, e da mt non rellò, 
checoéi non fulle. Certi altri dicono che iu dovevo 
chiamarla guardia del Tiranno, e moflrarglìelo mor- 
to, e domandar loro, che mi con fervanone in quello 
flato, come [uccellare, e in Comma darmi loro in 
preda, e di poi, quando le cole iufl'ono fiate in mio 
potere, 
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portere, che io aveffi rertituita la Rcpnblica, come 
fi conveniva. Quefti che la difcorrono per queflo 
verfo, almanco conorcono, che nel popolo non era. 
da confidare in conto alcuno, ma non conofcono 
già, che fe quei faldati in quei primi moti, e per il 
dolore di veder morto il loro fignore aveffono morto 
me (come é verfimile) che io avrei perfo inficine la 
vita, e l'onore, perché ogn' uno avrebbe creduto, 
che io aveffi voluto far Tiranno me, e non liberar 
la patria; dal qual concetto, si come io fono flato 
tempre alieniilimo nel mio penflero, cosi mi fono 
ingegnato di tener lontani gli animi degli altri; ti 
che nell' un modo io avrei, nociuto alla cauta, e 
nell'altro all'ouor mio: ma io confelTarei facilmente 
di avere errato, non avendo prefo uno di quelli, o 
limili partiti, fe io non avelli avuto da penfare, che 
i Fuorufciti dovettero finir meco l'opera, che io 
avevo cominciata , perché avendoli io vitti venire 
cosi francamente à Napoli con tanta riputazione, e 
con tanto animo, e coii unitamente a ridomandare 
la loro libertà in prefenza del Tiranno, eh' era non 
iblo vivo, ma Genero dell' Imperadore, non avevo 
io a tener per certo, che da poi eh' egli era morto, 
chel'imperadore era in Spagna, e non a Napoli, eh' 
eglino ave/Tono a raddoppiare, e la potenza, e l'animo 
che io avevo vifto in loro, eche dovefTono ripigliare 
la loro libertà, dove non aveflono più contratto? 
Certo che mi parebbe di effere "flato maligno, fe 
io non aveffi fperato quefto da loro, e temerario, fe 
io non aveifì prefo quefto partito, lo confelTo, che 
non mi venne mai in con fi derazione, che Colìmo 
de' Medici dovette fuccedere ad AlelTandro, ma 
Vot. IV. ■ L 
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quando io l'avelli peniate, o creduto, io non mi 
farei governato al altrimenti dopo lamortc del Tiran- 
no, che come io feci, perchè io non mi farei mai 
immaginato, che gli uomini ('che noi repuliamo 
Savii) dovefiero preporre alla vera prefente gloria, 
la futura incerta, e trilla ambizione. 

Egli è altrettanta difficoltà dal difeorrer le cofe 
al farle, quanta ne è dal difcorrerle inanzialdopo : 
Però quelli che difeorrono ora cosi facilmente 
quello, che io dovevo fare all' ora, fe fi fuiTono 
trovati in fui fatto, avrebbono un poco meglio 
con fi derato quanto era polii bile follevare un popolo, 
che fi trovava in corpo una Guardia, e in capo 
una Fortezza, che gli era di maggiore fpavento, 
quanto la cofa era più nuova, ed infolita a Firenze, 
tanto più era a me difficile, che oltre al portare 
il nome de' Medici, ero in concetto di amatore 
della Tirannide; e così quelli, che difeorrono le 
cofe dopo il fatto, veggono che le fono mal fuccelTe : 
fe mi avelfino avuto a configliare all' ora, quando 
eglino avrebbono villo da una banda tanta diffi- 
colta, e dall' altra i Fuorufciti con tanto riputazione, 
e tanto numero, cosi ricchi, cosi uniti per la 
libertà, come tutto il Mondo credeva, e che non 
avertono oflacolo .alcuno al tornare in Firenze, 
poiché il Tiranno era levato via, io credo, che 
farebbono flati di contraria opinione a quella che 
ora fono, e in fomma la cofa lì riduce qui, che 
dove volevano, che io folo difàrmato andallì Ve- 
gliando, e convocando il popolo alla libertà, e che 
io mì opponeffi a quelli, eli' erano di contraria 
opinione ( il eli' era impoflìble) io lo volevo fare 
in compagnia de' Fuorufciti, e col favore degli 



( 163 ) 

nomini del dominio, quali io Capevo, eh' erano la 
maggior parie per noi. E fe noi fuiììmo andati 
alla volta di Firenze con quella celerilà, e rifolu- 
luzione, che fi ricercava, noi non trovavamo fattacci 
contro provedimento alcuno; né 1' elezione di 
Cofimo (che era fi mal fondata, e così frefea } ci 
poteva nuocere, o impedire. Se dunque io avelli 
trovati i Fuorufciti di quell' animo, e di quella 
prontezza ( eh' era però la maggior parte di loro, 
ma quelli che potevano manco, non avendo altre 
qualità, che di efler Fuorufciti) nefluno negherà, 
che la cola non fufle l'uccella appunto, come io 
mi ero immaginato, il che fi può provare, e con 
molte ragioni, che per non efler troppo lungo, fi 
tralafciano ; e per il cafo di Monte Murlo, perchè 
dopo molti meli, che dovevano, e da poiché eglino 
avevano lafcìato acquiflare agli awerfarii tanta 
riputazione, quanto loro ne avevano perduta, fuc- 
cedete' egli di liberar Firenze, fe la malignità, e 
l' innetla ambizione di pochi non avefle dato agli 
awerfarii quella vittoria, che loro fleflì non fpera- 
vano mai, e che quando fi viddero vincitori, 
non potevano ancor credere di aver vinto : tanto 
che i Fuorufciti perderono un ìmprefa, che da 
ogn' uno era giudicato, che non fi poteile perdere. 
Fero chi non vorrà di nuovo giudicare dagli 
eventi, conofeerà, che all' ora eglino avrebbon 
rimeflb Firenze in libertà, fe fi fuflbno faputt 
governare, tanto più era la cofa certa, fe dopo la 
morte di AlelTandro immediatamente aveifono 
fatto la metà dello iforzo, che feciono all' ora, o 
che non fecero, quando eglino dovevano, perchè 
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non voltuno; che altra ragione non Te ne prió 
a degnare. Ancora voglio confefiare a quefli tali 
di cdcrmi mal governalo dopo la morte di Alef- 
fandro, fé loro confeflano a me di aver Ritto quel 
medefimo giudi/io in quell' biffante, eli' eglino 
intefero, che io !' avevo morto, e che io mi era 
falvato. ma fe feciono all' ora giudizio contrario, 
e Te parve all' ora. che io avelli fatto alT^t ad am- 
mazzarlo, e Cilvarmi. e fe giudicarono ( eiTendo 
ufeiti fuora Muti cittadini, e coti potenti, e di 
tanta riputazione) che Firenze avtlTe riavuta la 
libarti, io non voglio concedere loro ora, che fi 
ridichino, nù che penfino, che io mi parriffi di 
Firenze per poco animo, o perfovercliiodefiderio dì 
vivere, conciofiacofachè mi Mimerei) bonn di troppo 
poco giudizio, fevolelfino, che io avelli indugiato 
infino all' ora a conofeere, che quello, che io trattava 
era con pericolo, ma fe co nfid oravano, che io non 
penfai mai alla falute mia più di quello è ragionevole 
penfarvi, efe io me neandaidìpoiàConflaniinopoli, 
io Io feci, quando io viddi le cofe, non falò andate 
a mal cammino, ma difperate, e fe la mala fortuna 
non mi avelie perfeguitato infili là, forfè quel viaggio 
non farebbe riufeito vano. Per tutte quefìe ragioni 
io poii'o più (odo vantarmi di aver liberata Firenze, 
avendola lafeiata fenza Tiranno, che non poffon loro 
dire, che io abbia mancato in conto alcuno, perchè 
non folo io ho morto il l'iranno, ma fono andato io 
medelimo ad efortare, efollecitare quelli, che io Ca- 
pevo, che potevano, e penfavo, chevoleffino fare più 
degli alni per la libertà della patria loro. E che colpa 
dunque è la mia, fe io non gli ho trovati di quella 
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prontezza,' e di qnell' ardore, eh* eglino dovevano 
effere? o che più ne pollo io? Guardifi in quelloj 
che io ho potuto far fenza 1' ajuto d' altri, fe io ho 
mancato. Nel refto non domandate degli uomini, Fo 
non quello, chepoffono, e tenete per certo, che fe 
mi tutte flato poffibile (are, chetutti i cittadini di 
Firenze fuilero di queir animo verfo la patria, che 
dovrebbono, che così, come io non ebbi rifpetto 
per levar via il Tiranno, ch'era il mezzo per confe- 
gnire il fine propoftomi, e metter a manifefio pericolo 
la vita mia, e Ufciar in abbandono mio padre, mio 
fratello, e le mie cofe più care, e metter tutta la mia 
cafa in quella rovina, eh' ella fi trova al prefente, che 
per il fine fteflb non mi farebhe tanta fatica fpargere 
il proprio fangue, e quello de' mìei infieme, effendo 
certo, che néloro, né io avereffimo potuto finire la 
vitanoftra più gloriofamente in fervizio della patria; 



N° LXXXV. 

DEO LIBERATORI. 

PeR non venire più in potere de' maligni inimici 
miei, ove, oltre all' effere flato ingiuilamente e 
crudelmente lìraziato, fia coflretto di nuovo, per 
violenza di tormenti, dire alcuna cófa in pregiudizio 
dell' onore dell' innocenti parenti, &: amici miei, 
la qual cofa è accaduta a quefli giorni allo fventu- 
rato Giuliano Gondi ; Io Filippo Strozzi mi fono 
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deliberato, in quel modo che io pofTo, quantunque 
duro ( rifpetto all' anima 1 mi paia, con Je mie proprie 
manifinirelavitamia : L'anima mia a Iddio, Comma 
miferecordia, raccomando, humilmente pregandolo, 
fe altro darle di bene non vuole, che le dia almeno 
quel luogo dove Catone Utieenfe, e altri limili virtu- 
- ofi uomini hanno fatto tal fine. 

Prego D. Giovan di Luna cartellano, che mandi 
a torre dei mio fangue dopo la mia morte, e ne faccia 
fare un migliaccio, mandandolo a Cibo cardinale, 
alfine che fi fatii in morte di quello, cliefatiarenon 
fi è potuto in vita, perchè altro grado non gli manca 
per arrivare al ponteficato, a che eflo A difonefta- 
mente afpira : E lo prego che faccia fepellire il mio 
corpo in Santa Maria Novella, appreffo à quello della 
mia donna, quando che nò, mi flarò dove mi met- 
teranno : Prego bene i miei Figliuoli che ofTervino 
il teftamento fatto da me in Cartello, il quale è in 
mano di Benedetto Ulivieri, eccetto che la partita del 
Bandìno; E fodisfare ancora al fignor D. Giovan 
di Luna di molti comodi da lui ricevuti, e fpefe 
fatte per me, non l'avendo fodisfatto mai di cos' al- 
cuna; e tu Cefare con ogni riverenza ti prego t'in- 
formi meglio de' modi della povera città di Firenze, 
riguardando altrimenti, che tu non hai fatto al ben 
di quella, fe già il fine tuo non è di rovinarla. 

PhWtppus Strozza, jamjam morìiurus. 
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AMBRA. 



FAVOLA. 



FuGITA é 1) stagion, eh' avea conversi 
E fiori in pomi già maturi, e colti; 
In lamo più non può foglia tcncnì, 
Ma sparte per li boschi assai men folti 
Si fan sentir, se avvien che gli attraversi 
11 cacciator, e pocìii paion molti: 
La fera, se ben l'orme vaghe asconde, 
Non va secreta per le secche fronde. 

Fra gli arbor secchi stani '1 lauro lieto, 
E di Ciprigna l'odorato arbusto; 
Verdeggia nelle bianche Alpe l'abeto, 
E piega i rami già di neve onusto; 
Tiene il cipresso qualche uccel secreto; 
E con venti combatte il pili robusto; 
L'umil ginepro con le acute foglie. 
Le man nou pugne altrui, che ben le coglie, 
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L'uliva, in qualche dolce piaggia aprica. 
Secondo il vento, par or venie, or bianca: 
Nanna in questa lai serba, c nimica 
Quel vetdei clic nel!' altre fronde manca: 
Già i peregrini itecei con gran fatica 
Hanno condotto la famiglia stanca 
DÌ là del mare, e pel cammin lor mostri 
Nereidi, Tritoni, e gli altri mostri. 

Ha combattuto dell' imperio, t- vinto 

La notte, e prigion mena il breve giorno: 
Nel ciel sercn d'eterne fiamme cimo 
Lieta il carro stellate* mena intorno; 
Ne prima [urge, di' in oceano tinto 
Si vede 1' altro aurato carro adorno; 
Olton freddo col colici minaccia 
Phebo, se mostra a noi la bella faccia. 
Scgunn questo notturno carro ardente 
Vigilie, cscubic, sollecite cure. 

Queste importune il vincon spesso pure, 
E i dolci sogni, clic ingaunrin la mente, 
Quando é oppressa da lorrunc dure: 
Di sanità, d' assai tesor fa festa 
Alcun, die infermo cr povero si deità.' 
O miscr quel, che in notte così lunga 
Non dorme e '1 disiato giorno aspetta; 
Se avvién, che mollo, e dolce disio il punga, 
Quale il futuro giorno li prometta; 
E benché ambo le ciglia insieme aggiunga, 
E i peusicr tristi escluda, e i dolci ammetta; 
Dormendo, o desto, acciochc il tempo inganni, 
Gli par la notte un secol di cent' anni. 
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0 miscr chi ira l'onde trova fuorà 
Sì lungi none, usai lontan dal lite ; 
E 'l cammin rompe della cieca prora 
Il ve n lo, c freme il mar un (èr munito ; 
Con molli prieghi e veni l'Aurora 
Chiamata, sia col suo vecchio mariio; 
Numera [risto, e disioso guarda 

I patii lenii della notte tarda. 
Quanto e diversa, anzi contraria sorte 

De' lieti amanti nell' algenle bruma, 
A cui le notti sono chiare, e corte, 

II giorno oscuro, e lardo si consuma. 
Nella stagioo così gelida, e forte. 
Già rivestiti di novella piuma, 

Hanno deposto gli auge 11 etti alquanto, & 
Non so s'io dica, o lieti versi, o pianto. 

Stridendo in ciel e gru veggonst a Luige 
L' aere stampar di varie, e belle forme; 
E l'ultima col collo steso aggiunge 
Ov' è quella dinanzi alle vane orme; 
E poiché negli aprichi lochi giunge. 
Vigile un guarda, e l'altra schiera dorme; 
Cuoprono i prati, e v;tn leggier pc' laghi 
Mille specie d'uccei, dipinti, e vaghi. 

L' Aquila spesso col volato lento 
Minaccia tutti, e sopra il stagno vola, 
Levonsì insieme, e caccionla col vento 
Delle penne stridenti, e se pur gola 
Una tuoi icsta del pennuto armento, 
L'uccel di Giove subito la invola : 
Resta ingannata misera, se crede 
Andarne a Giove come Ganimede. 
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Zefiro s'è ruggito in Cipri, e bilia 
Co' fiori ozioso per l'erbetta lieta; 
L'aria non piti serena, bella, e gialla, 
Borea, ed Aquilon rompe, ed inquieta: 



Quel monte, che s'oppone a C a tiro fero. 
Che non molasti il gentil fior cresciuto 
Nel suo grembo d'onor, ricchezze, e 'nipeto, 
Cigne di nebbie il capo già canuto; 
Gli omer cadenti giù dal capo altero 
Cuoprono i blandii crini, e '1 petto irsuto 
L'otribil barba, di' è pel ghiaccio rigida: 
Fan gli ocelli, e 1 naso un Tonte, e 1 citi lo 'nlrigida, 

La nebu'osa ghirlanda, che cigne 

L'alte tempie, gli mute Noto in testa; 
Borea dall' Alpe poi la caccia, e ipigne, 
E nudo, e bianco, il vecchio capo resta; 
Noto sopra 1' ale umide, e maligne 
Le nebbie porta, e par di nuovo il vesta; 
Così morello irato, or carco, or lieve, 
Minaccia al pian subietto or acqua, or neve, 

l'attesi d' Etiopia caldo c tinto 

Austro, e sazia le aneliate spugne, 
Neil' onde salse di Tirreno intinto. 
Appena a' destinati luoghi giugne, 
Gravido d' acqua, e da nugoli cinto, 
E stanco stringe poi ambo le pugne; 
I Rumi lieti contro alle acque amiche 
Escono aliar delle caverne antiche, 




lalla 
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Pendono grazie ad Ocean padre adorni 
D'ulve, e di donde Silvia! le tempie; 
Suonan-per festa conche, e torti corni, 
Tumido il ventre già, superbo sempre. 
Lo sdegno conceduto molti giorni 
Contro alle ripe timide s'adempie; 
Spumoso ha rotto già 1' inimic' argine. 
Né serva il corso dell' antico margine. 

Non per. vìe torte, o per cammino oblico, 
A guisa di serpenti, a gran volumi 
Sollecitati la via al padre antico ; 
Congiungon l'onde insieme i lontan fiumi, 
E dice l'uno ali altro, come amico. 
Nuove del suo paese, e de' costumi: 
Cosi parlando insieme in strana voce, 
Cicrcon, uè truovon, la smarrita foce, 

Quando gonfiato, e largo si ristrigne 
Tra gli alti monti d'una chiusa valle, 
Stridon frenate, torbide, e maligne 
L'onde, e miste con terra paion gialle : 
E gravi petre sopra petre -pigne, 
Irato a' lassi dell' angusto calle-, 
L'onde spumose gira, c oiribil freme: 
Vede il pastor dall' alto, e sicut lente. 

Tal fremito piangendo rende trista 
La terra dentro al cavo ventre adusta; 
Caccia col fumo fuor fiamma, e acqua misi? 
Gridando, che esce per la hocca angusta; 
Terribile agli orecchi, alla vista: 
Teme vicina II suono alta, e combusta 
Volterra, e i lagon torbidi, che spumano, 
E piova aspetta se più alto fumano. 
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Così crucciato il Ter torrente frenile 
Superbo, c le contrarie ripe rode; 
Ma poiché nel piati laigo si distende, 
Quali contenta, allora appena s òde; 
Incerto se in su torna, o se pur scende, 
Ila di monti distanti fallo prude; , 
Già vincitor. al cheto la^o iucede. 
Di rami, e tronchi picn, montane prede. 

Appena è suta a tempo la villana 
l'avida a aprir alle bestie la stalla; 
Porta il figlio, che piange nella zana; 
Segue la figlia glande, & ha la spalla 
Grave di panni vili, lini, e lana: 
Va l'altra vecchia massetitia a galla: 
Nuotano i porci, e spaventali i buoi. 
Le pecorelle, clic non si toson poi. 

Alcun della famiglia s'è ridotto 
In cima della casa, e su dal tetto 
La povera ricchezza vede ir sotto, 
La fatica, la speme, e per sospetto 
Di se stesso, non duo! si, en non la motto; 

Né di rjuel eh' è più cai par conto faccia; 
Cosi la ntaygior cium oj>hì alila caccia. 
La noia, e verde ripa allor non frena 
I pesci lieti, che han più anipj spazj ; 
L'antica, e giusta voglia alquanto è piena 
DÌ veder nuovi liti; e non ben sazj 
Questo nuovo piacer vaghi li mena 
A veder le mine, e i grandi strazj 
Pegli edificj, e stolto l'acqua i muri 
Veggon lieti, ed ancor non ben sicuri. 
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In guisa allor di piccola isoletta, 

Ombrone, amante superbo, ambra cigne; 
Ambra non meno da lauro diletta. 
Geloso, se 'i rivai la tocca, e strrgne ; 
Ambra Driade a Delia sua accetta, 
Quanto alcuna die strai fuor d' arco pigne ; 
Tanto beila, e gentil, di' al fin le noce. 
Leggici (ii piedi, e più eh' altra veloce. 

Fu da' primi anni questa Nympha amata 
Dal luo la. ao gentil, pastotc alpino,' 

lasciva fiamma al peno periglino; 
Fogiendo il caldo un di nuda era euirau 
Nelle onde freddi- d' ombuon, d'Appcnmo 
Figlio, superbo in vista, e ne' costumi. 
Pel pade antico, ti cento fiati Burnì. 

Cm-.c ic membra verginali eniroino 
Nelle acque brune e gelide, senlio. 
Et. mosso da leggiadro enrpn adorno, 
Della spelonca usci l'altero Dio, 
Dalla sinistra prese il torto corno, 
E nudo il lesto, accieso di disio, 
Dilcmtc il capo inculiti a' phe bei t'-^3'. 
Coronato d' abeti, e montan faggi. 

E verso il loco ave la Nympha stassi. 
Giva pian pian, coperto dalle fronde; 
Né era visto, né sentite i passi 
Lasciava il mormorio delle chiare ondej 
CoJÌ vicin tanto alla Nympha lassi, 
Che giunger crede le sue treccie biondi-, 
E quella bella Nympha in braccio liavere, 
E nudo, il nudo e bel corpo tenere. 
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Slcome pesce, alhor ebe incauto cuopra 
El pcscator con rara S; sottil maglia. 
Fugale la rete qual sente di sopra, 
Lasciando per fuggir alcuna scaglia; 
Così la Nympha, quando par si scuopra. 
Fuggì e lo Dio, che adosio se le scaglia; 
Ne fu si presta, ami fa sì presto elli. 
Clic in man lascìolli alcun de' suoi capelli. 

E saltando dell' onde strigne il passo, 
DÌ timor piena fuggie nuda, e (calia; 
Lascia i panni, e li strali, il turcasso; 
Non cura i pruni acuti, o 1' aspra balia; 
Resta lo Dio dolente, aIRitto. e lasso. 
Pel dolor le man strìnge, al ciel gli occhi alia, 
MaladiiCe la man crudele, c tarda, 
Quando i biondi capelli svelti guarda. 

E seguendola alltor, diceva, o mano 
A veliere ì bei crin presta, e feroce, 
Ma a tener quel corpo più che fiumano, 
E farmi lieto, ohimè, poco veloce: 
Così piangendo il ptimo errore invano, 
Credendo almeno aggiugner con la voce 
Dove arrivar non puotc il passo tardo, 
Gridava, o Nympha, un fiume sono. Se ardo ; 

Tu riaccendesti in mci!0 alle fredde acque 
El petto d'uno ardente desir cieco; 
Perchè, come nelP onde il corpo giacque, 
Non giace, che stana meglio, con meco ? 
Se l'ombra, e l'acqua mia chiara ti piacque. 
Più belle ombre, più belle acque ha il mio speco ; 
Piacciontì le mie cose, e non piaccio io? 
Et son pur d Appcnin figliuolo. Se Dio, 
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La Nympha faggie, e lorda a' prìeghi Tassi, 
A' bianchì pie aggiugne ale il limole; 
Solitila lo Dio correndo i passi, 
Fatti a seguir volaci dall' amore; 
Vede da proni 8c da taglienti sassi, 
I bianchi pie Ferir con gran dolore; 
Crcscic el disio, 'pel quale sghiaccia, e sui 
Veggcndola fuggir, si bella, e nuda. 

Timida, e vergognosa AMBRA pur corre. 

Le leggicr piante sulle spighe porre 
Poma, e sosterrieno il gentil piede; 
Vcdesi omekomì ognor più campo torre, 
La Nympha ad ogni passo manto vede. 
Gii nel pian largo tanto il corso avanza. 
Che di gitigliela perde ogni speranza. 

Già pria per li monti aspri, e repenti 
Venia tra sassi con rapido cono, 
I passi alti, manco espediti, e lenii. 
Faceano alili sperar qualche soccorso; 




Poi che non può col piS, per la campagna 
Col diiio e cogli occhi l'accompagna, 



Che dehbc far l'innamorato Dio, 

Poiché la bella Nympha più non giugne? 
Quanto gli C più negata, più desio 
L'innamorato core accende, e pugne; 
La Nympha era gii presso ove arno mio 
Ricieve ombrone, e 1 onde sue congiugne, 
Oh BUONE, ahno veggiendo, si conforta, 
E surge alquanto la speranza morta. 
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Grida da lungi ; o arno, a cui rifugge 
la maggior parte di noi fiumi Toschi, 
La bella Nympha, che come uccie! (ugge, 
Da me seguita in tanti monti, e boschi, 

Ne par, che amor il duro cor conoscili; 

Rendimi lei, C la speranza persa; 

E il legici corso suo rompi, c'ntraversa, 

Io sono oMBRON, che le mie cernie onde 
Per te racoglio, a le rune le serbo, 
E fatte tue divemon sì profonde, 
Che sprezzi e ripe, e ponti alto e superbo : 
Questa è mia preda, e queste treccie bionde, 
Quali in man porto con dolore acerbo, 
Ne fan chiar segno ; in te mia speme è sola; 
Soccorri presto, che la Nympha vola. 

Arno udendo ombrone, da pietà mosso. 
Perchè il tempo non basta a far risposta. 
Ritenne l'acqua, e già gonfiato, e grosso. 
Da lungi al corso della beli' AMBRA osta; 
Fu da nuovo timor freddo, e percosso 
11 vergin petto, quanto più s'accosta; 
Drieto OMBRON sente, c inanzi vede un lago, 
Ne sa che farsi ci cor gelalo, Se vago. 

Come fera cacciata, e poi difesa. 

Dei can iuggiendo la bocca bramosa, 
Fuor del periglio già, b ntc le.» 
Veggiendo inanzi agli occhi paurosa. 
Quasi già certa d' haver esser presa. 
Né fuggìc inanzi, o indrìcto tornare osa; 
Teme i can, alla rete non si fida. 
Non sa che farsi, e spaventata grida. 
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Tal della bella Nympha era la sorte, 
Da ogni pane da paura oppressa. 
Non sa che farli, se non desiar morte; 
Vede l'un fiume, e l'altro, che s'appressa; 
E disperata alhor gridava iortc: 
O casta Dea, a cui io fui concessa 
Dal caro padre, e dalla madre antica, 
Unica aita all' ultima fatica. 

Diana bella, questo petto casto 
Non maculò giammai l'olle disio. 
Guardalo hor tu, pereti' io Nympha non basto 
A duo nimici, e l'uno e l'altro è Dio; 
Col disio del morir m' è sol rimasto . 
Al core il casto amor di lauro mio; 
Portate, o venti, questa voce estrema 
A lauro mio, che ia mia morte gema. 

Nè cron quasi della bocca fu ore 

Queste parole, the i candidi piedi 
Fumo occupali da nove! rigore, 
Crescerli poi, e farsi un sasso vedi; 
Mutar le membra, c '1 bel corpo colore. 

Le membra mostro,!, come suol figura 
Sozzata, e non finita in petra dura. 
Omerone pel corso faticato, e lasso, 
Per la speranza della cara preda. 
Prende nuovo vigore, e striglie il passo, 
E par, che quasi in braccio liaver la creda; 
Crcscicr veggicndo inanziagli ochi un sasso. 
Ignara ancor, non sa d' onde proceda; 
Ma poi veggicndo vana ogni sua voglia. 
Si ferma pien di maraviglia, e doglia, ■ 
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Come in un parco, cerva, o altra fera, 
Cli' è di materia, o picciol muro chiuso. 
Soprafatta (hi can. campar non spera, 
Vicina al muro e per timor là suso 
Salta, e si lieva in ami al can leggiera, 
Resta il can dentro, misero e deluso, 
Non potendo seguir ove è salila. 
Fermasi, c guarda il loco onde e fuggita- 
Cosi !o Dio ferma la veloce, orma. 
Guarda pietoso il bel sasso crescente; 
Il sasso, che ancor serba qualche forma 
Pi bello Donna, e qualche poco sente-, 
E come amore e la pietà l'informa. 
Di pianto bagna il sasso amaramente; 
Dicendo: o ameba mia, queste son l'acque. 
Ove bagnar già il bel corpo ti piacque; 

Io non harei creduto in dolor tanto, 
Che la propria pietà vinta da quella 
Della mia Nympha, si fuggissi alquanto. 
Per la maggior pietà d : ambra mia bella; 
Questa, non già mia, move in me il pianto ! 
È pur la vita trista, e meseliinclla, 
Anchorchè eterna; quando meco penso 
È peggio in me, che in lei non haver senso. 

Lasso; ne' monti miei paterni eccelsi 
Son tante Nymphc, c sicura e ciascuna, 
Fra mille belle la più bella scelsi. 
Non so come; fc amando sol quest" una, 

Et cacciala dell' acqua fresca e bruna, 
Tenera, e nuda; e poi, fuggiendo esangue! 
Tinse le Spine e i sassi il sacro sangue. 

Et 
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Et finalmente in un sasso conversa, - • 

Per colpa sol del mie crude! disio: 
Non so, non sendo mia. come 1' ho persa. 
Né posso perder questo viver rio: 
Iti questo è troppo la mia sorte avversa, 
Misero essendo immortale Dio ; 

Potria el giusto immortai dolor finire. 

\ 

Io ho imparata come si compiaccia 

A Donna amata, Se ÌÌ suo amor guadagni! 
. Clic a quella che più ami, più dispiaccia. 
O Borea algente, che gelato stagni, 
L'acqua corrente fa s'induri, e ghiaccia. 
Che pctrafatta h Nympha accompagni; 
Nè Sol giammai co' raggi chiari e gialli 
Risolva in acqua i rigidi cristalli. 



\ 

LA CACCIA COL FALCONE. 

ErA già rosso tutto l'oriente, 
E le cime de' monti pacien d'oro; 
La passerella schiamazzar sì sente; 
El contadin tornava al suo lavoro; 
Le^stelle eran fugite, e già presente 
Si vedea quasi quel, eh' amò 1' alloro; 
Bitornavaiisi al bosco molto in fretta. 
L'alocko, el barbagianni, e la civetta, 
b 
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La volpe ritornava alla sua lana; 
El Lupo ritornava alla uo disello. 
Era venuta c spirila Diana, 

Havea già li solkcila villana 
Alle pecore, e Ì porci l'uscio aperto; 
Netto era l'aria, fresca, e cristallina. 
Et aspettar buon di per ia mattina- 
Quando lui desto da ceni romori -- 
Di buon sonagli, fe alletta? di cani: 
Hot su andianne presto, uccllatori, 
Perche gli è lardi, e i luoghi son lontani: 
El car.attier sia '1 primo eh' esca fuori; 
Almen che sian de' cavalli stamani; 
Non ci guastassi di cari qualche paio; 
Deh vanni: innanzi presto, espellalo. 
Adunque il espellalo nanzi carni na, 
Chiama Tamburo, Pczuolo, e Martello. 
La Foglia, la Castagna, e la Guerrina, 
Fagiano, Fagianin, Roca, c Capello, 
E Frizi, c Biondo, Bamboccio, e llosina 
Ghiotto, la Tona, Viola, e Pestello, 
E Scrcbio, e Fuse, e '1 mio Buontempo vecchio, 
Zambraco, Buratcl, Scaccio, e Pcnecchio. 
Quando hanno i can di campo preso un pezzo. 
Quattro segugi van con quattro sparvieri; 
Guglielmo, che per suo antico vezzo 
Sempre quest' arte ha fatto volontieri; 

Che innanzi a lui cavalca il focla amieri; 
Ma perché era buon' ora la mattina, 
Mentre cavalca bionici inchina. 
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Ma la fortuna, che ha sempre piacere 

Di fai diventar bruti quel, eh' è più bianco. 
Dormendo Dionigi fa cadere 
Appunto per disgrazia al lato manco; 
Sì che cadendo adosso allo sparviere, 
Ruppegli un' alia, c macinnolli il fianco, 
Questo li piacque assai, benché noi dica. 
Che gli par esser fuor di gran fatica. 

Non cade Dionigi, ma rovina, 
E come debbi creder toccò fondo. 
Che com' un trailo egli ha preso la china, 
Presto la triiova com un sasso tondo : 
Disse fra se meglio età stamattina 
Restai nel letto, Come fe Gì SMONDO, 
Scalza, e in camiscia Sulle pocce al fresco:" 
Non c'inciampo mai più, se di quest' esco. 

lo ho avuto pur poco intelletto 

Se mi restavo in casa net mio letto. 
Per me meglio era, c per li uccellatori; 
Alesso harei '1 disinar bene in assetto, 
E la tovaglia adorna di bei fiori; 
Meglio è stracar la coltrice, e 'I guanciale, 
Che il cavallo, e '1 famiglio, e farsi male. 
Intanto vuol lo sparviere impugnare. 
Ma gli è si rotto, che non può far l'erta; 
Di ONICI con la man l'osa pigliate, 
E pur ricade, e di questo s'accetta, 
Che d' altro li bisogna procacciare ; 
Nel rassettargli la manica aperta 
Le man gherrailli, e lui sotto se '1 caccia. 
Saltolli adosso, e fenne una cofaccia. 



l)l>v' è '1 CORONA? OV' i GIOVAN SIMONE? 

Dimanda, BRACCIO, nv' è quel del gran naso? 
Brincio rispose-, a me varie cagione 
Fano han eh' ognun di le ro sia [linaio; 

Se per disgrazia non l' ha preso, o a caso; 

• Menarlo seco è tutta auguri.. & 
LUIOI pulci ov' è, che non si seme? 
Egli se n'andò dianzi in quel boschetto. 
Che qualche fantasia ha per la mente. 
Vor.à fantasticai forse un sonetto; 
Guattì coRor^A, che se non si pente, 
E' barboltó staman molto nel letto, 
E sentii ricordarli te corona, 
Et a cacciarti in frottola, o in canzona. 

Giova N simonie ha già preso la piega 
D' andarne, sema dire atli altri addio ; 
Senza licenzia n' e ito a bottega, 
Di che gran sete tiene, e gran disio; 
Luigi quando il fiero naso piega. 
Cani, e cavalli adombri, e fa restio.; 
Pei questo ognun che resti si contema, 
Ciò che lo vede fuggic, e si spaventa. 

Restono adunque tre da uccellare, 
E dricto a questi andava molta gente; 
Chi per piacere, chi pur per guardare; 
Bartolo, & uliviek, braccio e il patente. 
Che mai non vidde più starne volare; 
Et io con lor mi roissì parimente, 
Pietro alamanni,' e il poniinar Giovanni 
Che pare in sulla nona un barbagianni. 
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Strozzo dritto, a costor, come macsiro 
Di questa acme, andava scosto un poto ; 
Come quello die v'era molto dcsiro, 
E moire volte ha latto simil gioco; 
E lama cavalcamo pel silvestre.. 
Che filialmente fumo giunti al loco 

Più bel, che mai vedesse creatura: 
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Prima a vedere, e disegnar si posa, 
E poi si spargon lutti per la valle; 
E perchè a punto riesca ogni cosa, 
Chi ra co' can chi alla guardia, al getto, 
Sicomc Smozzo ha ordinato, e detto, 



Era da ogni pane uno sparviere 

Alto in buon luogo da poter gitiarc; 

V altro a capo n'era del canalliere ; 

E alla brigata lo vonà scagliare; 

Era Bartolo al (ondo, S: ùliviere, 

Et alcun altro per poter guardare 

A mciza piaggia; e in una beila stoppi», 

El cappellaio ai can leva la coppia.. 
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Non altrimenti quando la trombetta 
Stime alle mosse il lieve barbaresco, 
Parte correndo, o vuò dir, vola in fretta; 
Cosi i cani, clic sciolti son di fresco; 
■ E se non pur die '1 canaltier gli aletta, 

Chiamando alcuni, S: a ehi i quote il pescho, 
S.irebbc il seguitarli troppa pena; 
Pur la pertica, e il fischio li rafrena. 

Tira buon can, su, tira su, cammina, 

Andianne, andianne, torna qui, té, torna; 
Ah sciagurato Tamburo, e Guerrina, 
Abbiaie cura a Scrchio, che sogeicrna; 
Ah bugiardo, ah poliron, volgi llossina, 
Guala buon can, guata brigata adorna; 
Tè, Fagiana, o che volta fu mai quella; 
Iti questo modo il canattier favella. 

State avveduti, ah Scaccio, frulla, frulla; 
F. che leva cacciando l'amor mio? 
Ma in non veggo però levar nulla, 
E n' ha pur voglia, c n' ha pur gran disio; 
Guarda la Torta là che si trastulla, 
O che romor faranno, e" già '1 scnt' io; 
Chi salta, e balla, c chi le leverà, 
Di questi cani il miglior can seri. 

Io veggo che Buontempo è in su la traccia. 
Ve' che ie corre, e le farà levare, 
Habbi cura a Buontempo, che u" le caccia, 

Benché e' sia vecchio assai, non ti dispiaccia, 
Ch' io 1' ho veduto, e 50 quei che sa fare, 
lo so, che '1 mio Buontempo mai non erra, 
Ecco, a te ULIvier, guardale a terra. 
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Guarda quell' altra all' cria, una al fossato, 
Non i> diss'io, rhc mi pacca scniire? 
Guardane una alla vigna, c l'alir' allato. 
Guardane dua da me, guardane mille; 
Alla brigala prima havea gillalo 
GloVAN Bl[AHCESCO, K; empieva le villo 
Di grilla, e di conforti al suo uccello ; 
Ma per la fretta gitló col cappello. 

Cava il cappello, alterai la mano ; 
Non istarpiù cuCLIBLMo, ecco a te,' bene; 
Guglielmo getta, e grida, ahi villano! 
Sugne la starna, e diicto ben le tiene; 
Quello sparviere, e in tempo momentanei 
Dette in aria torse cento braccia; 
Poi cadde in terra, e già la pela, e straccia. 

Garrì a quel can, Guglielmo grida iurte. 

Clic corre per cavargli eoe di pie; 

E perchè le pertiche erano corle, 
'Un sasso prese, te a Guerrina die; 

Poi corte giù, sani' aspettar più scorte', 

E quando pretto allo sparvier più è. 

Non lo veggendu, cheto usava stare. 

Per udir se lo jeute io tagliare. 
E cosi stando gli venne velluto; 

Presto, grida, a ca\ al, la prima è presa; 

Lieto a lui vanne destro, Ravveduto; 

Come colui, che l'arte ha bene intesa; 

Preseli il getu, e per quel l'ha tenuto ; 

Dalli il capo, e '1 cervello, e non li pesa; 

Sgcrmillo, e l'unghia e '1 becco gli havea netto; 

Poi riiuisse ii cappello, e torna a gotlo. 
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3iovan FRANCESCO intanto havea ripreso 
I] suo sparviere, e preso miglior loco; 
Parli veder, che a lui ne venga leso 
Uno siamone, e come presso un poco 
Gli Tu, egli ha tutu le dita esteso, 
E può come maestro distai gioco;^ 



Che somigliava un gheppio, tanto è poco, 
Non creilo preso ha vene un calderugio) 
Se non Taceva tosio, o in breve loco, 
Non li avere speranza nello indugio : 
Quando e' non piglia, c' si levava a gioco; 
E la cagione che qucll trailo e' non prese. 
Fu, che non vi avea il capo, e non vi attese. 
Intanto venne uno siamone all' erta, 
Viddelo il 

Corre giù il foci A, e pargnene riaver certa. 
Pero che lo sparvier molto i perfetto; 
Preselo al netto, ove non era steeeo. 
E in terra insanguinolli i piedi, e '1 becco. 
E questo fe che lo iparviere e soro, 
Et intanto ulivieb forte gridava; 
Chiama giù il cappellaio, chiama costoro, 
Guardate una n' è qui, cosi parlava, 
Tu lega i can, però che basta loro 
La Rocca, che di sonerà le cava; 
Vieri giù Guglielmo, non ti star al rexio, 
E tu, e '1 fogla là mettete in meno. 
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Cosi fu fatto, e come sono in punto, 

Qui cadde, ve', e se tu 'I haiai giunto, 
Siesi tuo, coiti qui, tè, penili bocca; 
Poi dice, havetc voi guardato a punto? 
El in quel lo stamon del fondo scocca; 
Ecco a te fogla: e'1 fogla grida, e getta, 
El aimil fe Guglielmo molto in fretta. 4 
Lasciò la siarna andare lo sparviere. 

Et attende a fugir quel, che gli ha drieto; 
Disse GUGLIELMO* tu l'hai, FoGLA AMIEB1 ; 

Corri tu, che vi se' presso, ulivieri, 

Diceva il foci.a, e GUGLIELMO sia cheio; 

Corse OLIVIERI, e come a loro è secso, 

Vidde, che l'uno sparviere ha l'altro preso. 
Quel del fogla havea preso per la gorga 

Quel di Guglielmo, e crede, che '1 suo sia; 

Perchè a Guglielmo tal paiole porga: 

Non credo a starne lo spaiviere scorgi, 
Ma a sparvieri ; egli è troppa pazzia, 
A impacciarsi uccellando con fanciulli; 
Questi non son buon giochi, o buon trastulli. 
Guglielmo qneto sia, e gran fatica 
Dura a tener 1' allegreiia coperta; 
Pur con humil parole par che dica; 
Io non lo viddi, e questa è cosa certa. 
E questo piò, e più volte riplica; 
Intanto il fogla havea già seeso l'erta, 
E come allo sparviere è prossimanp. 
Quel di Guglielmo è guasto, il suo è sano. 
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Scostossi un poco, accio eh è non li dessi; 
Disse Guglielmo al fogla, tu se' matto, 
Se ne credi andar netto; e s'io credessi 
Non far vendetta di quel, che m' hai fatto, 
Credo m' impiccherei, e s'io liavessi 

Attenderesti ad altro, cervellino. 

El focla innanzi alla fuiia li leva, 
E stassi cheto, &: ha pur patienza. 
E altro viso, e parole noti riaveva. 
Che quel, eh' aspettando in favor la sentenza, 
E poi subitamente la perdeva; 
Disse gì GLtELMO ; voglio hivcr prudenza, 
Tcrrollaa mente inlino all'hore ex eterne, 
E rivedremei qualche volta insieme. 

Già il Sole, inveito mczio gicino cala, 
£ vien l'ombre iKemando, die raccorcia; 
Dà loro propotticine c bruna e mala. 
Come a figura dipinti in i scorcia; 
Rinforzava il suo canto la cicala, 
E '1 mondo atdeva a guisa d'una torcia; 
L'aria sia cheta, K: ogni fronde salda 
Nella stagion più dispettosa, e calda. 



Sudando, come fossi un uovo fresco; 
Disse, star più con voi cerio non posso. 
Deh vicntcnc almen tu giovan Francesco; 
Ma venitene tutti per ir grosso; 
Troppo sarebbe fiero barbaresco, 
Chi volessi hor, quando la terra c accesa. 
Aspettar più per pascersi di presa: 
E dello questo, die volta al cavallo, 

Senza aspettar giovan Francesco ancora; 
Ciascun si mette presto a scguitallo. 
Che ! L sole tutti consuma, e divora; 
El cappellaio vien drieto, e seguitallo 

I biacchi, ansando con la lingua fora; 
Quanto pia vanno, il caldo più raddoppia; 
Pare appicciato il loco in ogni stoppia. 

Tornonsi a casa chi tristo, e chi lieto, 
E chi ha pieno il carnaitiol di starne; 
Alcun si sta senica, Se e tristo e cheto, 
E bisogna procacci d'altra carne; 
Guglielmo viene dispettoso adrieto, 
Uè può di tanta guerra pace farne; 

Che uccella per piacere, e per natura. 
E giunti a casa, riponeva il CUOÌO, 
E i tan governa, e mette nella stalla 

II canattier; poi all' infrascalo io 
Rinovasi ognun co' bicchieri a galla; 
Quivi si fa un altro uccellatolo. 
Quivi le starne alcun non lascia, o falla; 
Pare trebbiano il viti, scndo cercone. 
Si fa' la voglia le vivande buone. 
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El primo assalto fu- sania roraoit, 

Ognuno allenile a menar la mascella; 
Ma poi, passato un po' il primo furore. 
Chi d'una iosa, cìii d'alio l'avella; 
Ciascuno al suo sparvier dava I honorc, 
Cercando d'una scusa pronta, c bella; 
E chi mollo non sa con lo sparviere. 
Si sforza hor qui col ragionare, e here. 

Ogni rosa guastava la quistinne 

Del TOBIA con GUGLIELMO, Onde si leva 

E in questo modo a crr.Llf LMo diceva; 
Vuoci lu inr tanta consolatone? 
E benché il caso stran pur ti pareva, 

Queste parole, e questo dolce stile. 
Perche giglielmo l'ama, anai li piace; 
E perchè gli era pur di cor gentile, 
Deliberò col FoGLA far la pace; 
Onde li dine con paiole limitile, 

E voglio in pace rutto sofferire; 
Fatto questo ciascun vanne a dormire. 
E quel che si sognassi per la none. 
Quello sarebbe bello a poter dire; 
Ctt' io so, eh' ognun rimetterà le dotte, 
Insino a terza vorranno dormire-, 
Poi ce n andremo insieme a quelle grotte, 
E qualche lasci fare ni lucra uscire. 
E cosi passò, compar, lieti) il tempo, 
Con mille rime in zucchero, Si a tempo. 
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"VlNTO dalli amorosi empj martirj. 
Più volle ho già la mano a scriver porla. 
Come il cor viva in piami, k in sospiri. 

Donna, per Farti del mio slato accona; 
Ma poi, temendo non l'harressi a sdegno, 
Ho dal primo pensier la man distorta. 

Così mentre che dentro il foco al legno 
E sialo acceso, hora il disio m' ha spinto, 
Hor m'ha paura ritenuto al segno: 

Ma più celar non puossi; & già depinto 
Porto el mio mal nella pallida faccia. 
Come chi da mal lungo è stanco, e vinto. 

El cor dentro avvampa hor, di fuor tutto aghìaccia; 
Onde convien, che a maggior fona io ceda — 

Speme, soverchio amor, mia fedeltà te 

Questo laccio amoroso hanno al cor stretto. 
Et furato lor dolce liberiate. 

Ben veggio il p^rso ben, ma perch' io aspetto 
Trovar, donna gentile, in te merzede 
Fa, che di ben seguirti ho gran diletto; 
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Che s'egli è ver quel ch'altri dice, o crede. 
Clic persa è beltà in donna sanv.a minore ; 
Te ingiuriar non vorrei, e la mia fede: 

Perche non cerco alcun tuo disonore, ■ 
Ma sol la grazia tua, e clic ti piarci, 
Clic 1 mìo albergo sia dentro al tuo cote, 

Mostron pur que' belli ocelli, e' non lì spìacci 
El min lerviKI e cosi amor mi guida 
Opior più dentro ne' tenaci lacci; 

Ne reitera giammai finché me occida, 

Che morte lior mi minaccia, Ec hor mi sfida: 

Aiii. folle mio peusicr, che sì alio pone 
Vuolse l'effetto ) ma se a le m inchina, 
Madonna, il ciclo, hor me lì posso opporre; 

Cosi mi iruovo in ardente fucina 

D'amore, He ardo, e son d' arder contento, 
Nè cierco al mìo mal grave medicina. 

Se non quando mancar li spirti sento; 
Alhor ritorno al veder li occhi belli; 
Cosi in parte s'acqueta el mìo tormento. 

Talché se pur talvolta veder quelli 

Potessi, o in braccio haverti, o pure alquanto 
Tener le man ne' crispi tua capelli, 

Mancherian i sojpir, l'angoscia, el pianto. 
Et quel dolore in che la mente e involta, 
E in cambio a quel saria dolcezza, e canto. 

Ma tu dalli amorosi lacci sciolta, 

Crudel, non curi di mie pene alhora, 
Anzi gli ocelli mi ascondi, altrove volta. 

Li occhi tuo belli, lasso, ove dimora 
Il pharelraib Amor ver me protervo. 
Ove iuu dardi. arruola, ove yl'indura. 
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Et cosi il mio dolor non disacervo. 
Ma resto quasi un corpo semivivo. 
Con più grave tormento, ìfc più acervo. 

Ma fa quel vuoi di me per fin eh' i' vivo. 
Io t'amerò, poiché al ciel così piace-, 
Così ti giuro, & di mia man ti Scrivo. 

Ni gesti, o sguardi, o parola Fallace 

D'altra non creder dal tuo amor mi avella, 
Cli' al line i' spero in le pur trovar pace. 

Solo a te pensa l'alma, Se sol favella 

DÌ te la lingua, e il cor te sol vorrebbe, 
Nè altra donna agli occhi mia par bella. 

Tanto amor, tanta fe certo dovrebbe 
Haver mossa a pietà una Sirena, 
Et liquefatto un cor di pietra harebbe. 

Nata non se' di Tigre, o di Leena, 
Nè preso il latte nella selva Ircana, 
O dove il ghiaccio ci veloce Istro affiena. 

Onde se quella speme non è vana, 

Che mi dan gli occhi tua, li occhi che Terna 
La piaga nel mio cor, eh' ancor non sana, 

Non vorrai. Amor, di me più scherno. 
Così ti prego * * * « 
Tua pietà faccia il nostro amor eterno. 

Venga, se dee venir, tuo aiuto quando 
Giovar mi possa, 8: non fardi tra via. 
Che nuoce spesso a chi ben vive amando. 
Ma, lasso, hot quel mi duole ò, ch'io von'ia, 
i 11 volto, e i gesti, e il pianto eh' ci cor preme, 
Accompagnassin questi versi mia; 

Ma s'egli avvìcn, che soletti ambo insieme, 
Posso il braccio tenerti al colla avvolta. 
Vedrai come d'amore alto arde, e geme. 
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Vedrai cader <IjI mio pallido volto 
Nel Rio candirlo »un lacrime lame. 
Da' mia ani.: ili sospiri * * inolio. 
E it la lingua pavida, e nemintc 

Non ti potrà del cor lo addio ap.-.te. 
Come inlervirn sovtme al fido amarne. 
Dajtli baldanza * • • .tire. 

Quando gran liamrr.a in gentil cor accenda 
Lo amor, la speme del fedcl lervìte, 
Chi sia the (anta cotttsia r. piemia? 
Anzi, perchè rosi | ■•• amor celare, 
Che alni dal volto, o gesu noi loinptenda, 
Sovente io mi odn drìctn lusurrare. 
Quanto é dal primier ino esser mutalo 
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In matrimonio! ah, che pria noti venisti 
Al mondo, o io non stm p □ lardo giunto? 
Che gli occhi, co' qnaì pria tu il core aprirti, 
Ben mille volle h.irei baciato II giorno. 
Scacciando i van sospiri,, e i pensier tiistì. 
Ma questo van pernierò a che soggiorno? 
Se lu pur dianzi, Ec io fui un tempo avanti 
Dal laccio coniugai legato intorno, 

Qual 
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Ojial sol morte convicn, clic scioglia ■ • 
Puoi ben volendo, e [e ne prego, e stringo, 
Ch' un cof, un sol voler sia tra due amanti. 
Ben t'accorgi. Madonna, che non fingo 
Pianti, sospiri, o le parole ardente; 
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Fuasi ragion, che ti saria gravezza; 
Basta l'urna di fuor stampala porte, 
" Troppo in luì amor, troppo in altrui durezza." 



AMORI DI VENERE. E MARTE. 



OU Nyrophe ornate il glorioso monte—- 
Di cimi, c ball), e reionanti lite; 
Fate di fior grillartele alme alla Ironie. 

Che mi par Marte amico mio sentire; 
E dalla plaga lattea su nel Ciclo 
Visto ho la stella sua lieta apparire. 

Spargete all' aura i crini avvolti in vcloi 
E lielc tinte nel fonte Acidaiio 
Gratiosc vi lavate il volto, e il pelo. 

Le sarte Muse dal liquor Catullo 
Di dolci ratini piene inviterete; 
Stendete d'appi, ornate il cicl col palio. 

Bacco, e Sileno mio liete accogliete, 
E se Cerci non i sdegnala anron 
Ter Pioierpm.i sua, la chiamerete. 

Va. Climcn nyropha mia, dall' Aurora, 
Digit, che indugi alquanta il Lei mattino. 
Lieta col suo Titon facci dimora. 

Tu Clyna andrai nel bel munte Pachino, 
Tu nel Peloro, e tu nel Lilibeo, 
Guardale di Sicilia ogni confino, 
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Si. che Vulcano mio labro Pheteo 

Con Marie non mi novi in adulterio, ■ 
Donde fabula poi d'olii Dco. 
Ascondi Luna il lucido eromperlo ; 
Voi per le selve no» latrate, o cani. 
Sicché d'infamia non si scuopri il vero. 
Vien lieta none, e voi profondi Mani 
Sturate l'ora, o tu figliuol Cupido, 
Mi do nelle tue braccia^ in le lue mani. 
Con le tue fiamme dolce ardente rido. 
Fa lume a Marie, mio sposo, S; signore. 
Tu me feristi. Amor, di te me fido. 
Mane, se oscure ancor li paron l'ore, 

Vienne al mio dolce ospìzio, ch'io t'aspetto ) 
Vulcan non v'è, the ci disturbi amore. 
Vien, eh' io l'invito nudi in meio il letto, 
Non indugiar, ch'cl tempo passa, c vola. 
Coperto m'ho di fior vermigli il petto. 
Vienne Marte, vien via, vien ch'io son sola; 
Togliete e lumi, ci mio mai non lo spengo; 
Non sia chi più mi parli una parola. 

MARTE PARLA. 

Non qua! nimico alle tue stanze vengo, 
Vener mia bella, ma uni 1 arme, o dardo, 
Clic contro ai colpi tua nuli' arme tengo. 

Altra cosa è vedere un grato sguardo 
D'un amoroso lume, ovunque e' vada, 
Che spada, o lancia, o vessillo, o stendardo. 

" Amor regge suo impero santa spada;" 
Coperto no, ma vuole il corpo nudo, 
Dolce contento a seguir ciò che aggrada; 
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APOLLO PAULA. 

Ingiuria è grande al letto romper fede-, 

Non sia clii pecchi, e di', chi '1 saprà mai? 
Che 'I io), le nelle, ci elei, li luna il vede. 

£ tu clic lieta col tuo Mane Hai, 

Ni penti, il ciel di tua colpa divenne-. 
Cui) spesso un gran gaudio torna in fiuai. 

O, li lungo secreto ha sua suzione -. 
Chi troppo va tentando li lottimi. 
Se allidc in qualche scoglio, c ben ragione. 

Correte, o Nymplic. a veder sol quest'ima 
Adulterata Venere impudica, 
E '1 ludi io r di Marte: o stelle! o luna! 

Giove, se non li par troppa fatica, 

Con Giunon tua gelosa, al flirto viene; 
Non pecchi alcun, se non vuol che si dica. 
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Vieni a veder, Mercurio , . le catene, 

Che tu riponi in ciel di qucst'.e quelli! 
Cile nul peccato mai fu scnia pene. 

Pluio, se inteso hai ancor questa novella. 
Con l'roserpina tua lassa l'inferno; 
Ascendi ali 1 aura relucente 8; bella. 

Alme, che ornate il bel paese eterno 
De' campi Elyst, al gran furto venite; 
Convicn si scuopra ogni secreto interno. 

Glauco, Neptuno, Dori, Alpheo correte 
Al tristo incesto, & Ino, k Melicerta, 
Con le Driade, e '1 gran padre d'Amphytrite, 

Acciò che in terra, in mare, 8; in ciel sìe certa 
Infamia tal d'una malvagia & rea, 
Et grave strupo, e inhonestate aperta. 

Vulcan, vieni a veder ma Cythcrea, 
Come con Marte suo lieta si posa. 
Et rotta t' ha la fede. Se fatta rea. 

Debba al contortici tuo esser pietosa, 
Ad altri no; ma gì' è fatica grave 
Posser guardare una donna amorosa. 

Che se la vuol, non ria chi mai la cave; 
Tu dormi forse, ma se 'I mio sono hai inteso, 
Vieni a veder di lei l'opere prave. 

Lascia Sicilia, e '1 tuo stata sospeso; 

Che patir unta ingiuria honora te poco, 
Vendetta brama Dio d'un core offeso 

VULCANO PARLA, 

Non basta riavermi il etcì dall'alto loco 
Gittata in terra, da sua mensa privo, 
Et fatto labro, Bc Dio del caldo loco; 
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Che per pio pena mia ciasclicdun Divo 
Cieichi luaeimmi, & dimostrar lu( pto\ 



Tu Minr adultcr, pena palimele. 
Che graie colpa ino! g;an disciplina. 



LA CONl'ESSIONK. 

ISONNE, fanciulle, io mi fo consciemia 

D'ogni mio fallo, c vo' far pcnilensia. ^ 
Io mi confesso ad voi primieramente, 

Ch' io sono j trito al piacer negligente ; 

E( molte cose ho lasciato pendente; 

Di questo primo L' mi fo coscienza. 
Io havea lungo tempo disiato 

A una gentil donna haver parlato. 

Poi in sua prescntia Fui ammutolito ; 

Di questo ancora i' mi fo conscienza. 
Già in un altro loco mi trovai. 

Et un bel trailo per viltà lasciai; 

E non ritornò poi quel trailo mai t 

Di questo ancora i' mi lo ronscienza, 

Presi una volta un piò tristo partito! 

Ch' io pagai innanzi, e poi non lui servito! 

Di questo ancora i' mi fo conscienza. 
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Io mi ricordo ancor d'altri peccali! 
Che, per ir drieto a parole di frali. 
Molti dolci piaceri ho già lasciati; 
Di questo ancora i' mi fo conscienza. 

Dolgomi ancor, che non ho conosciuto 
La giovenezza, e '1 bel tempo che ho avuto. 
Se non hor, quando egli è in tutto pcrdutoi 
Di questo ancora i' mi lo contieni*. 

Dico mia colpa, Ec ho molto dolore 
Di viltà, negligenti!, & d'ogni errore: 
Ricordi, o non ricordi, innanzi Amore 

Et prego tutti voi, che vi guardiate, 
Che simili peccali non facciate; 
Acciò che vecchie non ve ne pentiate, 
Et in van poi ne facciate conscicnia. 



LE SETTE ALLEGREZZE D'AMORE. 



'EH siate a udire giovane S; donzelle 



Io dico a tutte quante. Et primo a quelle. 
Che soti vaghe & gentile, e in sul fiorire; 
Gustate ben queste allegrezze sante, 
Che amor ve ne contenti tutte quante. 

Prima Allegrezza, che conciede amore 
Si e mirar dua pietosi occhi Uso, 




Queste 



sene allegrezze, ch'io vo' dire, 
nenie, che son dolce, e belle, 
lore a chi lo serve fa sentire; 



Dcvotan. 
Che amt 
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Eviene un vago, bel. dolce splendore-, 
Veder mover la bocca un dolce ruo. 
Le man. li gola, e modi pien d'honore , 
L'andar, ch'uscita par del paradiso; 

Et cosi prima un cor gentil s'allaccia. 

La seconda allegreit). clic amor dona, 
L. quandi) liu gralia di toccar la mano 
Al e (.rumente, ove li balla, ci suoni, 
O in aJlfC) modo stringnrrla pian piano : 
Et mewrtehi si kìudcj, o si ragiona, 
Gittar ccrtr parole, & non in vano; 
Tuccare alquanto. R: stringner sopra a' patiti 
In mudo, che chi è intoni se ne incanni. 

Terza allegrezza, qua! Amor corccicdc, 
E quando ella una tua lettera accetta, 
E degna di rispondere, c far fede 
Di propria man. clic ci enfio al niogo metta; 
Bene e duro colui, che. quando vede 
Si dolce pegno, lacrime non getta; 
Leggici? cento volte, e non si saiia. 
Et con dolci sospiti amor ringralia. 

Più dolce assai quest' allegrerà quarta. 
Se li conduci a dir cfiuDir paiole 
A solo a solo, a far .'ci tuo cor catta, 
Et dire » bocca ben dove ti duole; 
Se advien. che amor le some ben comparta, 
Senli dir cose Ha fermare ci sole: 
Dolci pianti, fc «ispiri, k ma lidi re 
Uscì, k finestre, clic ti può impedire. 



L.g.1 
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Chi può guitar quei» quinti allegre!» 

Pnj dir, che amor, e il suo servino piaccia. 
Se advicn, che baci con gran tenerezza 
Un'amorosa, vaga, e gentil faccia 
Le libra; k dentro ov' t tanta dulceiza, 
La goh, el petto, fc le candide braccia. 
Et tutte l'altre membra dolce, S; vaghe. 
Lasciando sptsio e segni delle piaghe. 

Questa sesia allegrezza, eh' io dico liora. 

Et a quel fin, perchè ogni limim s'innamora, 
Et si sopporr.i ogni aspu passione; 
Clic I' ha provato, & chi lo prova ancora. 
Sa che dolcezza, Se che consolatone 
E quella, di poter ianza sosptilo 
Tenere il suo signoie in braccio stretta. 

Vicn aneto a questa l'ultima alle-tezia; 

Con che dolci sn>pir, rou che parole. 
Si peivtime 3 ques:a ultima aHejrezia, 
Come Si piange dolcamente, c duole; 
Fassi certi atti alimi', chi non vuol fingere, 
Ch" un dipinioie Rtin tt|>i£' diligere. 

Qoesie sono alkjtciizc, the Amor dà. 
O donne, a chi lo tcive fedelmcuie. 
Peto jzusiiie, e pruoitle chi ha 
Bellezza. 8c gentilezza, eia docente. 
Che perder tempu du„le a ci.i più sa; 
Qjieste allegrane, ci. - lo ho detto ai presente. 
Chi le dice, & prova con dirottone. 
Non può morire sanza exttema untionc. 
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Questo povero Cieco, qua 
Queste allegrie, a va 
Amor l'ha cosi concio ci poveretto. 
Come vedete, Se cieco attorno il manda, 
Vorrebbe qualche carità io effetto, 
Almen !a Rratia vostra v'addimandai 
Fategli qualche ben. donne amorose. 
Che gustar possa delie vostre cose. 

El poveretto e già condotto a tale. 

Che non ha con chi fate ci Carnasciale, 



CANZONE. 



i BENDA pietà ciascun della mia doglia. 

Giovane, 8c donne, ft sia chimiche si voglia. 

Sempre lervito io ho con pura fede 
Una, la qual credea fussi pietosa, 
Et che dovessi haver di me meuede. 
Et non, come era, fussi disdegnosa; 
Hot m' ho perduto il tempo, 81 ogni cosa, 
Che si rivolta, come al vento foglia. 

0 lasso a me ! eli' io non credetti mai, 
Che sua occhi leggiadri, e rilucenti 
Full in cagione a me di tanti guai, 
Di tanti pianti, 8; di tanti lamenti; 
Ah crudo amore, hot come gliel consenti? 
Ili tanta crudeltà suo core spoglia. 



O lasso a me, questo non e quel metro, 
CU' io aspettava ili mia fede intera, 
Quello non è quel, che mi fu offerto; 
Quello ne' patti noftii, Amor, non era; 
Folle è colui, che in tua promessa spera, 
E sotto quella vive in pianti, e in doglia, 

Cantalo in parte vi ho la doglia mia, 

Che vi dt-bba haver nios-o haver piciatc ; 
Et quanto afflitta la mia vita sia. 
Perchè di me compassione riabbiate; 
Et prego Amor, che più (elice siate. 
Et vi contenti d'ogni vostra voglia. 



CANZONE. 



Con lue promesse, S: tue false parole. 
Con falsi risi, & con vago sembiante, 
Donna, menato bai il luo fedele amante, 
Kanza altro tare; onde ni' increscc, le diiole. 

Io ho perduto drieto a ma bellezza 
Già tanti passi per quella speranza. 
La quale mi die ma gran gentilezza. 
Et la beiti, che qualunche altra avanza; 
Fidomi in lei, 80 nella mia costanza. 
Ma insimo a qui non ho, se non parole. 

Di tempo in tempo già tenuto m' hai 

Tanto, eh' io posso numerar molli anni, 
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Et aspettavo par, dì tanti guai 

Et conosco hor, che mi dileggi, S; inganni : 
La fede mia non vuol da te parole. 

Donni, stu m'ami, come già ni' hai deuo, 
Fa, eh- io ne vegga qualche speranti»; 
Deh non n.t tener più in conunto aspetto, 
Che forse non haró più patientia, 
Se vuoi usare in verso me elementi», 
Non indugiare, k non mi dar parole. 

Va «manetta, k priega el mio Signore, 

Che non mi tenga più in dubbio sospeso, 
DÌ. che mi mostri una volta il suo core. 
Et se è perduto il tempo, eh' io ho speso, 
Come io baiò il suo pensiero inceso. 
Prendo partito. Si r.on yo' più parole 
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Io prego Dio, che tutti i mal parlanti 

Facci siar sempre in gran dolori, e pianti. 

E prego voi, o gentil donne, e belle. 
Clic non facciati; stima di parole. 
Però che chi ticn conto di novelle, 
D'ogni piacer privare al fin si suole ; 
Hrmestanic-nic-, c liete star si vuole, 
Vivete in gioie, Ee in piaceri, e canti. 



Deh lasciarci dir chi vorrà pur mal d!re, 
E non guardiamo al lor trillo parlare; 
Allegro si vuol vivere, e morire, 
Mcime che in giovinezza habbiamo a stare ; 
E chi vorrà dì noi mal favellare, 
El cor per troppa invidia se gli schianti. 

Canzona, tra 0 va ciascheduno amante, 
E le donne leggiadre, alte, e gentile, 
Ricorda lor, che ciascun sia collante 
Al suo amore con animo virile; 
Petchc ii temer parole è cosa vile, 
Nè fu usania mai di veri amanti, 
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1' Ho d'amara dolcezza 11 mio cor pieno, 
Come amor vuole, e d'un dolce veneno: 

Nessuno è più di me lieto, e contento. 
Nessuno merla maggior compassione! 
La dolcezza, & dolor, che insieme sento, 
Di rider danmi, e sospiri cagione; 
Non può intender si dolce passione, 
Scusa non fo, chi non ha gentil core. 

Amore S: honcstate, Et gentilezza, 
A chi misura ben, sono una cosa : 
Per me è perduta in tutto ogni bellezza, 
Ch' è posta in donna altera, 8: disdegnosa; 
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Chi riprender mi p'jó, i' ì* son pie 
C^u-into hoiiettà comporta. St gentil 



iprcndciam 


mi chi ha si duri menu 


Clic non . 


:onosehÌ li amoosi cai : 


Io prego ; 


irac.fc. the chi ainor no 






Ma chi l'O 


iserva ledclmento uni, 


Ardali seri 


ij.ee col suo (oc ,1 or 




riprendami chi vuole. 


Se no 11 ha 




Il mio coi 




Mosse da 




Deposta » 


on. niente la viia dura 


A seguir s 


empie sì gentil amore. 



SONETTO. 



HERMEUNO EC1TJO SU-£ TUELL.t. L'TENDUM MISSO. 



Se 



Anch' io potessi pigliar tua ligula, 
Hermclliu mio, sema darti tal tata, 
Portare vorre' io «tesso il mio tesoro. 

Non si da lungi, ne con lai manoro, 
Ni pria' ncll' onde mai con tal paura 
Portato harei quell' Anzidetta pura. 
Che hora tu' è donna, Se (orse poi lia alloi 
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Ma'poiehè cosi va, Hermellino mio, 
Tu solo porterai soave, ci piano 
La pretiosa salma, e '1 mio desio; 

Guarda non molestar col fren sua mano, 
Ubidisci coki, che ubidisch' io, 
Poiché sì tosto Amor vuole, che amiano. 



r UGIENDO Loth con la sua famiglia 
La città, eh' arse per divin giuditio; 
Guardando indrieto, & visto el gran supplitlo, 
La donna immobil forma di sai piglia. 

Tu hai fuggito, 8: è gran maraviglia. 

La città, eh' arde sempre in ogni vitio; 
Sappi anima gentil, che '1 tuo offiiio 
E non voltare a lei giammai le ciglia. 

Per ritrovarti il buon pastore eterno 
Lascia ci greggic, o smarrita pecorella, 
Truovati, e lieto in braccio ti riporta. 

Perse Euridice Orfeo già in sulla porta, 
Libera quasi, per voltarsi a quella; 
Però non ti voltar più allo inferno. 



SONETTO- 
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SONETTO. 

SeCUI, Anima divota, quel fervore. 
Che !a bontà divina al petto spira. 
Et (love dolcemente chiama, k tira 
La voce, o pecorella, del pastore: 

In questo nuovo tuo divoto ardore 

Non sospetti, non sdegni, invidia, o irai 
Spcrania certa al sommo bene aspira. 
Pace, Se dolcezza, fe fama in suave odore. 

Se pianti, o sospìr semini talvolta 
In questa santa tua l'elice insania, 
Dolce, eterna poi la ricolta. 

" Populi meditati sunt inani» " 

Lasciali dire, E: siedi, S; Cristo aicolu, 
O nuova cittadina di Beitania. 
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